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Periodico trimestrale gratuito per i soci 


| Assemblea annuale dei Delegati 


Il tavolo della presidenza durante i lavori assembleari. 


Domenica 7 marzo: ll cinema 
Centrale è gremito di alpini che, 
delegati dai rispettivi Gruppi di ap- 
partenenza, partecipano alla an- 
nuale assemblea ordinaria. 

| lavori sono stati preceduti dalla 
deposizione di una corona al monu- 
mento all'alpino (al Tempio Ossa- 
rio) e dalla celebrazione di una 
Messa, officiata dal prof. don Dome- 
nico Zanier. 

Su 118 Gruppi (si è, infatti, recen- 
temente costituito quello di Valbru- 
na/Malborghetto) ne sono presenti 
117, a dimostrazione di quanto sia 
sentito questo annuale appunta- 
mento. 

Esperite rapidamente le formalità 
burocratiche, la presidenza dell’as- 
semblea viene assunta dal consi- 
gliere nazionale Luciano Molinaro, 
che siede al tavolo dei relatori as- 
sieme a Toffoletti, Masarotti, Gros- 
si, Muzzolini, all'ex comandante del 
IV Corpo d'Armata Alpino gen. Riz- 
zo ed al T. Col. Campregher che 
rappresenta la Julia, impegnata in 
Sicilia nella nota operazione Vespri 
Siciliani. 


Prende la parola il Presidente Se- 
zionale che, prima di iniziare la 
trattazione della relazione morale 


In prima di copertina: 
La celebrazione del sacro rito per 
commemorare Nikolajewka. 


In quarta di copertina: 
Due momenti dell’annuale assem- 
blea dei delegati della Sezione. 


relativa al 1992, porta il suo saluto 
ai delegati, agli ospiti ed al Presi- 
dente Nazionale. 

E, come consuetudine delle no- 
stre riunioni, invita i presenti ad 
alzarsi in piedi per il saluto alla 
bandiera. E prosegue:... «esprimia- 
mo la solidarietà agli uomini della 
Julia, impegnati nell'operazione 
Vespri siciliani. Ad essi vada la no- 
stra più profonda risconoscenza di 
cittadini di questo Paese che amia- 
mo e nel quale vogliamo si possa 
vivere serenamente, con onestà, la- 
boriosità ed orgoglio di sentirsi ita- 
liani. 

Un deferente pensiero a quanti ci 
hanno lasciati nel corso dell’anno; 
a don Caneva, il nostro cappellano 
cui si deve la costruzione del Tem- 
pio di Cargnacco ed il contributo 
decisivo per il rientro delle salme 
dei nostro soldati dalla Russia, in 
quella campagna che ha impresso 
in lui un segno così indelebile da 
farlo resistere al male che lo mina- 
va, fino a quando non ha visto dar 
pace alle anime dei suoi alpini. 

Con lui ricordiamo un altro redu- 
ce di Russia, il gen. Manlio France- 
sconi, sempre presente alle nostre 
cerimonie con la sua testimonianza 
della guerra e della tremenda pri- 
gionia che ha sofferto. 

Un male incurabile ha portato nel 
Paradiso di Cantore Alcide Chittaro, 
per ventanni Capogruppo di Moruz- 
zo. Nobile figura di alpino e di citta- 
dino, il cui ricordo ci sia di riferi- 
mento». 

È il momento della relazione mo- 
rale, nel corso della quale Toffoletti 
analizzerà dettagliatamente l’attivi- 
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tà della Sezione e dei Gruppi: poi- 
ché già nel corso del 1992 Alpin jo 
mame ha pubblicato, nella «Vita dei 
Gruppi», molte notizie sulle iniziati- 
ve realizzate e, nel presente nume- 
ro, completa la panoramica con al- 
tri articoli e con la sintesi delle 
Assemblee locali. 


Forza della Sezione: 12.638 soci 
(e 1.227 amici). Positivo l’incremen- 
to rispetto al 1991: +55 (risultato 
migliore di quello del 1991 sul 1990: 
+6). 

Il solito fluttuare di qualche centi- 
naio per mancato rinnovo o per pri- 
ma iscrizione porta il Presidente ad 
alcune considerazioni e valutazioni 
non tanto in termini numerici quan- 
to in termini percentuali per età: dei 
nuovi iscritti, infatti, il 37% è costi- 
tuito dalle classi comprese tra il 
1961 ed il 1970, il 20% è costituito 
dalle classi tra il 1971 ed il 1973, 
quindi ragazzi freschi di congedo. 

«Se, da una parte, ci conforta ve- 
dere alimentare le nostre file, dal- 
l’altra ci troviamo in presenza di un 
segnale di come si stia riducendo il 
numero di giovani di leva destinati 
alle truppe alpine. 

Senza sindacare sui motivi, pos- 
siamo affermare che le Autorità non 
sono coerenti con quanto sembrano 
voler dimostrare alla Nazione im- 
piegando l’esercito in Sardegna, in 
Sicilia ed in breve anche il Mozam- 
bico con una predominanza di alpi- 
ni. 

Per questi servizi di sicurezza, le 
Brigate alpine sono in un continuo 
alternarsi e questo dovrebbe far lo- 
ro capire l'importanza che rivesto- 


no le Truppe alpine, proprio per la 
qualità dei nostri ragazzi. Siamo 
delusi nel vedere gettate alle orti- 
che le tradizioni, la storia, la cultura 
della nostra gente, dei nostri orgo- 
gliosi montanari: alpini da sempre. 

Ritengo sia giunto il momento di 
farci sentire a livello romano, com- 
patti e decisi, non certo come mo- 
vente politico che qualcuno molto 
inopportunamente cerca di sfrutta- 
re, ma solo informando, dati alla 
mano, sulla nostra realtà, quella di 
gente che mantiene quelle caratte- 
ristiche che furono i presupposti 
che consentiranno al capitano Per- 
rucchetti di convincere lo Stato 
Maggiore dell’Esercito ad istituire il 
nostro Corpo. 


Attività dei gruppi. L'attività svol- 
ta nel 1992 è stata intensa e razio- 
nale, spaziando in campo sociale, 
in quello educativo a favore del- 
l’ambiente ed a salvaguardia del 
patrimonio artistico, mai trascuran- 
do il ricordo dei Caduti e del loro 
sacrificio. 

Sono stati oggetto di particolari 
attenzioni gli anziani e gli infermi; 
particolarmente meritoria l’attività 
a favore della Via del Natale con 
l'effettuazione di lucciolate benefi- 
che; anche l'ambiente ha visto i no- 
stri interventi con lavori di manu- 
tenzione, pulizia, con l’organizza- 
zione di giornate ecologiche: l'’atti- 
vità di ripristino dei sentieri verrà 
evidenziata a parte. 

Encomiabile l'iniziativa del Grup- 
po di Tarvisio «conosciamo i dintor- 
ni». 

E per la salvaguardia del nostro 
patrimonio artistico gli alpini hanno 
dedicato il loro tempo libero al ri- 
pristino di chiesette, cappelle voti- 
ve, affreschi; hanno perfino ripulito 
campanili e costruito scalinate di 
accesso alle chiese. 


Ricordato lo svolgersi di numero- 
se manifestazioni a livello locale 
(oltre a quelle tradizionali della Se- 
zione: Muris, Bernadia, Cargnacco) 
Toffoletti così prosegue: 

«...Molto bello è stato il coinvolgi- 
mento dei paesi e delle altre Asso- 
ciazioni, testimoniando il ruolo del- 
l’A.N.A. nel contesto sociale. Lo di- 
mostra la collaborazione prestata 
in tutte le manifestazioni locali, così 
come abbiamo ben figurato in occa- 
sione della visita del Papa in Friuli. 
Voglio citare anche S. Daniele dove 
alcuni soci prestano servizio davan- 
ti alle scuole. 

Nel corso del 92 la manifestazio- 
ne di maggior rilievo è stata l’Adu- 
nata nazionale di Milano, svoltasi in 
un clima difficile per la situazione 
sociale e politica in cui versava ed 
ora è precipitata la città. Abbiamo 
portato una ventata di aria pulita, di 
sincera fratellanza con una presen- 
za, in sfilata di circa 2500 soci, pre- 
ceduti da 115 gagliardetti; infatti 


Schieramento dei gagliardetti al Tempietto dei Caduti. 


mancavano Cave e Oseacco, per- 
ché non hanno potuto raggiungerci. 


Il Presidente passa, a questo 
punto, ad analizzare le attività del 
Consiglio Sezionale, dei sentieri, 
della Protezione Civile, dello sport. 

| grandi cambiamenti politici av- 
venuti nello scenario europeo, han- 
no permesso di accedere agli archi- 
vi sovietici e dato la possibilità, al 
personale di Onorcaduti, guidato 
dal gen. Gavazza, di riportare in 
Italia 1200 salme di nostri soldati, 
dalla Russia e circa 400 dalla ex 
DDR. Nel Tempio di Cargnacco so- 
no ultimati i lavori di costruzione 
della Cripta dove verranno colloca- 
te le salme che ora giacciono a Re- 
dipuglia, dopo che in molti paesi 
avete riportato i resti dei vostri Ca- 
duti con suggestive cerimonie. In 
essa verrà traslata anche la salma 
di don Caneva. 

Il clima di distensione ha permes- 
so ai reduci di farci ritornare in 
Russia dove fu la sede del Coman- 
do del Corpo d’Armata Alpino, per 
costruire un asilo; un gesto rivolto 
alla vita, ai fanciulli affinchè cresca- 
no nel nome della pace, in un fab- 
bricato accogliente, realizzato dai 
figli di quei soldati il cui ricordo 
rimane ancor vivo nella popolazio- 
ne russa, come ha testimoniato uno 


di voi che, a Rossosch, ha chiesto 
ad un uomo che gli mostrava una 
gavetta di un alpino, di acquistarla 
ma questi si è rifiutato dicendo che 
quello era il ricordo di un amico. 
E da amici sono andati i nostri 15 
soci a lavorare in vari turni, realiz- 
zando le strutture al grezzo e parte 
degli impianti, guadagnandosi l’am- 
mirazione del Presidente Caprioli. 

Debbo darvi atto della grande 
sensibilità con la quale avete accol- 
to l'appello della Sede nazionale 
per reperire i fondi necessari alla 
costruzione dell'asilo e siete stati 
molto bravi nell'organizzare la rac- 
colta, nelle forme più diverse, an- 
che collaborando a manifestazioni 
come hanno fatto S. Daniele ed altri 
13 gruppi della zona lavorando alla 
festa del prosciutto e ottenendo un 
sostanzioso contributo. La cifra rac- 
colta è molto elevata e non temo 
smentita nel sostenere che Udine 
è la maggior contribuente, siete 
stati ammirevoli. 


Consiglio Sezionale. «Nel corso 
dell’anno il Consiglio direttivo se- 
zionale si è riunito sei volte discu- 
tendo e varando, tra le molte inizia- 
tive, un assetto organizzativo sezio- 
nale che individua i Gruppi entro 
aree omogenee per territorio, inte- 
ressi e problemi, allo scopo di coin- 


L’omaggio delle autorità durante la deposizione della corona al Tempietto di Piazza 
Libertà. 


volgere i Consiglieri sezionali, gli 
Incaricati di Zona ed i Capigruppo 
in riunioni periodiche, per discutere 
i programmi delle attività, concor- 
dare il calendario delle manifesta- 
zioni, scambiare reciproche espe- 
rienze ed anche proporre i propri 
rappresentanti in seno al direttivo 
sezionale. 

Si è pensato così da far parteci- 
pare maggiormente i Gruppi alla 
vita sezionale, dando loro voce 
e spazio in queste riunioni di area 
che non vogliono e non debbono 
essere delle sovrastrutture ma solo 
uno strumento organizzativo. 


Sentieri. «Prima di dare la parola 
al col. Jogna vorrei sottolineare co- 
me questa attività sia stata motivo 
di incontro per i Gruppi, in special 
modo con quelli della Val Canale 
e del Canal del ferro che hanno 
fatto da preziose guide. 

È senz'altro motivo d'orgoglio sa- 
pere che l’unica attività di ripristino 
sentieri, svolta da associazioni che 
hanno per statuto la cura della mon- 
tagna, è stata la nostra: bravi alpini, 
che avete saputo coinvolgere anche 
le vostre famiglie ed un grazie al 
nostro coordinatore Jogna». 


Ed ecco la relazione di Jogna: 

Nel 1992 è ripresa l’attività di ma- 
nutenzione e ripristino dei sentieri 
montani dopo due anni di pausa. 


La Commissione Giulio-Carnica 
Sentieri in collaborazione della Co- 
munità Montana di Canal di Ferro 
e della Società Alpina Friulana ha 
assegnato alla Sezione Dodici sen- 
tieri: 

- 427 — Val Fella Forcella sot la 
Crete; 

- 602a - Raccordo Ponte di Muro 
F.la Mincigos; 

- 604 — Bagni di Lusnizza Due 
Pizzi; 
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- 608 — Val Bruna Malga Strechiz- 
Za; 

- 621 — Via Alta di Val Raccolana; 

- 622 — Piani Rif. Brazzà; 

- 633 — Val Raccolana — Sella la 
Buia; 
- 637 - Sella Nevea Mulattiera 
del Poviz; 

- 645 — Val Raccolana Bivacco 
Marussig; 

- 646 — Tamaroz Bivacco Marus- 


Presidente: 
Toffoletti Roberto 


Vicepresidenti: 
Grossi Luigi 
Muzzolini Alfonso 


Tesoriere: 
Silvestri Marcello 


Segretario: 
Jogna Romeo 


Consiglieri: 

Baruzzo Antonio - Benedetti Ma- 
rio - Buratti Antenore - Calligaro 
Remo - Chiementin Carlo - Cosa- 
ni Livio - Cuberli Adriano - De 
Monte Giacomo - Fortuna Piero 
- Goi Moreno - Gori Arnaldo 
Duccio - Lamon Vittorio - Marti- 
na Federico - Masarotti Ottorino 
- Molinaro Luciano - Nassimbeni 
Mario - Parisotto Rolando - Pe- 
cile Luigi - Picilli Franco - Stac- 
co Armando 


La composizione del 
nuovo Consiglio Direttivo 


SIG; 
— 647 — Val Dogna Monte Granu- 
da; 

- 7832 — Val Resia Casera Kila. 

| Gruppi che hanno dato la dispo- 
nibilità ad effettuare i lavori sono 
stati venticinque: Adegliacco Cava- 
licco — Basaldella — Buia — Campo- 
formido — Carpacco — Cervignano 
- Chiusaforte — Codroipo — Coia 
- Gradiscutta — Grions —- Manzano 
- Maiano —- Nespoledo — Nimis 
- Oseacco — Pozzuolo — Percoto 
- San Daniele — San Giovanni al N. 
- San Vito al T. - Sedegliano — Stol- 
vizza — Talmassons — Tarvisio. 

Sui dodici sentieri assegnati un- 
dici sono stati completati, uno sarà 
completato quest'anno per un totale 
di 105 Km con la partecipazione di 
199 persone tra soci, amici e simpa- 
tizzanti per un totale di 1224 ore 
lavorative; nel complesso l’attività 
è stata più che soddisfacente. Per il 
1993 sono stati richiesti dieci sen- 
tieri che ancora non sono stati as- 
segnati; i gruppi che in sede di 
assemblea annuale hanno dato la 
disponibilità sono 20, conseguente- 
mente si uniranno due o più Gruppi 
per ogni sentiero. 


Protezione civile. 

Riprende la parola Toffoletti: 

«...Possiamo affermare che la ne- 
cessità di organizzarsi per la prote- 
zione civile è stata recepita molto 


Revisori dei conti: 
Galliussi Enzo - Pecile Stefano 
- Vitale Antonio 


Incaricati di zona: 

Bianco Gerardo - Cecotti Giaco- 
mo - Comuzzi Giuseppe - Felcaro 
Italo - Jacuzzo Dino - Paravan 
Rinaldo - Perosa Giacomo - Sab- 
badini Franco - Voncini Mario 


Incaricato allo sport: 
Fabris Domenico 


Responsabile 
della Protezione Civile: 
Buratti Antenore 


Giunta di scrutinio: 
Parisotto Rolando - 
Marcello 


Silvestri 


Comitato di redazione 

«Alpin jo mame»: 

Caliz Mario - Cojutti Claudio 
- Failutti Angelo - Fortuna Piero 
- Grasso Antonio - Grossi Luigi 
- Masarotti Ottorino 


bene dai nostri Gruppi che hanno 
avviato proficui rapporti con le pub- 
bliche amministrazioni e ne è testi- 
monianza la nascita delle sedi di 
PC di Pradamano, di Buttrio e di 
Rivignano sotto l’egida comunale, 
grazie ai rispettivi Capigruppo 
i quali hanno sostenuto la validità 
della struttura ANA quale espres- 
sione associazionistica e, sul loro 
esempio, molti gruppi si stanno 
muovendo in tal senso. 

AI responsabile sezionale Ante- 
nore Buratti, che invito a svolgere 
la relazione, rivolgo il più vivo rin- 
graziamento per l'impegno profuso 
in questo complesso settore». 


Parla, quindi, Buratti: 


«Gli iscritti alla protezione civile 
della nostra sezione sono 429, ed 
i gruppi che hanno formato la loro 
squadra sono 26. Alcuni gruppi si 
stanno attivando per formare la 
squadra, e con le domande di ade- 
sione che stiamo perfezionando, 
ben presto avremo più di 500 iscrit- 
ti. 

Nei giorni 24-25-26 aprile, abbia- 
mo partecipato all’esercitazione 
“Triveneta 92” svoltasi a Malcesine 
sul Lago di Garda. Vi abbiamo par- 
tecipato con 48 volontari e 16 auto- 
mezzi (di cui 2 camion), 3 grosse 
tende e tutte le attrezzature per una 
completa autonomia. Ogni mezzo 
ha confluito per proprio culto, ad 
un'ora prestabilita, sul luogo dell’e- 
sercitazione, dandoci così la possi- 
bilità di fare una prima valutazione 
positiva sulla possibilità di interven- 
to delle nostre squadre. A parte il 
lavoro, scarso come quantità e qua- 
lità, che ci è stato assegnato tutto 
è andato bene e comunque tutto 
serve per fare esperienza, anche le 
cose che non funzionano. 

A questa esercitazione hanno 
partecipato i gruppi di: 

Basiliano, Buttrio, Campoformi- 
do, Cassacco, Gradiscutta di Var- 
mo, Latisana, Manzano, Nimis, Per- 
tegada, Pradamano, Rive d'Arcano, 
Rivignano, Ronchis e Treppo Gran- 
de. 

Il 18 luglio, su richiesta del Con- 
sole d’Italia a Capodistria e su invi- 
to della nostra sede nazionale, 
8 volontari dei gruppi di Colloredo 
di Monte Albano, Pasian di Prato 
e Pradamano, hanno operato in un 
campo profughi a Punta Salvore in 
Croazia, campo che ospita circa 
2000 profughi in maggioranza don- 
ne e bambini. L'intervento è consi- 
stito nella realizzazione dell’im- 
pianto di illuminazione in buona 
parte del campo, con la posa anche 
di vari pali in vetroresina. 

L’'8 agosto un secondo intervento, 
sempre nello stesso campo, per la 
posa in opera di 5 conteiners forniti 
dalla protezione civile italiana, ed 
adibiti a servizi igienici. A questo 
secondo intervento hanno parteci- 
pato 4 volontari dei gruppi di Buttrio 


e Pradamano. 

Il terzo intervento, sempre a Pun- 
ta Salvore, è stato fatto il 21 novem- 
bre da tre volontari del gruppo di 
Pradamano, per lo smontaggio 
e l'imballaggio delle tende, essen- 
do i profughi stati alloggiati in pre- 
fabbricati montati dai soldati belgi. 

Bisogna ricordare che a questi 
interventi, hanno partecipato anche 
volontari delle altre sezioni ANA 
della nostra regione e che buona 
parte dei materiali utilizzati sono 
stati acquistati con un fondo apposi- 


tamente creato dalle sezioni. 

Per questi interventi i più calorosi 
ringraziamenti a tutti gli alpini che 
vi hanno partecipato da parte del 
nostro presidente nazionale Leo- 
nardo Caprioli. 

In settembre inoltre abbiamo par- 
tecipato in qualità di osservatori ad 
una grossa esercitazione a Berga- 
mo ed a cui hanno partecipato circa 
1200 volontari. 


Per l’attività futura: Sabato 13 
marzo ritorneremo in Croazia per 


Gruppi assegnati 
ai Consiglieri e Incaricati 


Martina Federico 
Tarvisio - Stolvizza - Resiutta 
- Resia - Oseacco - Moggio Udi- 
nese. 
Nassimbeni Mario 
Cave del Predil - Chiusaforte 
- Pontebba - Malborghetto. 


Cuberli Adriano 
Ceresetto/Torreano - Erto - S. 
Vito di Fagagna - Fagagna 
- Villalta. 

De Monte Giacomo 
Forgaria - Rive D’Arcano - Su- 
sans - Majano - S. Daniele 
- Carpacco. 

Pecile Luigi 
Coseano - Dignano - Mereto di 
Tomba - Coderno - Flaibano. 

Picilli Franco 
Alnicco - Buja - Colloredo di 
Montalbano - Muris di Rago- 
gna - Moruzzo - Osoppo. 

| ZONA NORD ES 

Baruzzo Antonio 
Tavagnacco - Adegliacco/Cava- 
licco - Branco - Feletto Umber- 
to - Pagnacco. 

Calligaro Remo 
Cassacco - —Montegnacco 
- Treppo Grande - Tricesimo. 

Goi Moreno 
Racchiuso - Reana del Rojale 
- Savorgnano al Torre - Zom- 
pitta - Vergnacco. 

Muzzolini Alfonso 
Lusevera - Magnano in Riviera 
- Monteaperta - Nimis - Taipa- 
na - Tarcento. 

Sabbadini Franco 
Billerio - Ciseriis - Coja - Col- 
Italto - Segnacco - Uccea di Re- 


|: ZONA SUD EST 

Jacuzzo Dino 
Basiliano - Orgnano - Campo- 
formido - Villaorba - Basaldella. 


Molinaro Luciano 
Colloredo di Prato - Passons 
- Pasian di Prato. 
Stacco Armando 
Villanova del Judrio - Dolegna- 
no - S. Giovanni al Natisone 
- Percoto. 
Felcaro Italo 
Medeuzza - Pradamano. 
Voncini Mario 
Lauzacco - Pavia di 
- Manzano - Buttrio. 
Comuzzi Giuseppe 
Bressa - Lestizza - Nespoledo 
- Sclaunicco 
Cecotti Giacomo 
Terenzano/Cargnacco - Pozzuo- 
lo del Friuli - Zugliano - Morte- 
gliano. 


Udine 


Bianco Gerardo 
Torsa - Pocenia - Palazzolo del- 
lo Stella. 

Benedetti Mario 
Pertegada - Latisana - Muzza- 
na. 

Chiementin Carlo 
Sedegliano - Grions di Sed. 
- Beano - Rivolto - Bertiolo 
- Virco. 

Cosani Livio 
Cervignano - Aquileia 

Lamon Vittorio 
Latisanotta - Precenicco - Li- 
gnano - Codroipo. 

Paravan Rinaldo 
Flambro - Talmassons - Ca- 
stions di Strada 

Perosa Giacomo 
Gradiscutta di Varmo - Rivi- 
gnano - Ronchis di Latisana - S. 
Andrat del Cormor - Gorgo di 
Latisana 


- i UDINI MUNI 
Gori Arnaldo Duccio 
Udine Centro - Udine Cussi- 
gnacco - Udine Est - Udine Go- 
dia - Udine Ovest - Udine Nord 


- Udine Rizzi - Udine S. Osval- 
do. 


esita ANTITNNTRATFTFETERIITA = "n z csi I 


la posa in opera di altri 5 containers 
per servizi igienici. 

Il 5 e 6 giugno (giornata della 
protezione civile) faremo una eser- 
citazione nella zona di Pradamano, 
Buttrio e Manzano. 

L'esercitazione a carattere sezio- 
nale è in fase di elaborazione, ap- 
pena pronto il programma verrà in- 
viato a tutti i gruppi, perché a que- 
sta esercitazione potranno parteci- 
pare tutti i soci ANA che lo deside- 
rano, anche se non iscritti alla pro- 
tezione civile. 

Il 25/26 settembre poi a Gorizia, 
per il 70° di quella sezione, si farà 
un'esercitazione triveneta. 

Un vivo ringraziamento a tutti 
quelli che hanno partecipato sia al- 
le esercitazioni sia agli interventi di 
emergenza veri e propri. Confidia- 
mo nella vostra massiccia disponi- 
bilità anche per il futuro». 


Attività sportiva. // Presidente non 
si limita a citare i risultati ottenuti 
dalla Sezione ma fa anche una con- 
siderazione ed un auspicio sul futu- 
ro dell'attività sportiva: 

«...Mi auguro che in breve si pos- 
sa parlare di attività sportiva 
A.N.A., senza emanazioni diverse 
e parallele quali sono oggi i Gruppi 
sportivi alpini che dovranno rientra- 
re nell’attività A.N.A. Non si può 
assistere all’organizzazione di gare 
nazionali di sci A.N.A. e campionati 
G.S.A.: è assurdo e non certo ade- 
rente allo spirito dell’Associazione. 
Menziono volentieri l’attività svolta 
dal delegato al G.S.A., Fabris il 
quale comunque ha cercato di coin- 
volgere i Soci nell’attività sciistica 
e di marcia in montagna ottenendo 
ottimi piazzamenti nelle varie com- 
petizioni. 

Il 15 e 16 febbraio 92 si è svolto 
a Padola, in Comelico il Campiona- 
to nazionale A.N.A. di fondo nel 
quale gli atleti di Tarvisio hanno 
come sempre, rappresentato egre- 
giamente la Sezione di Udine con 
26 partecipanti ed ottenendo un 1°, 
2° e 4° posto nella categoria AZ 
veterani ed un 1° posto nella A4 con 
Bruno Piussi, mentre nella 2 posi- 
zione si è classificato Remigio Pin- 
zani. 

Grazie alle qualificazioni ottenute 
dalla nostra Sezione, per merito dei 
Soci di Tarvisio, nel 92 avremmo 
meritato il Trofeo col. Gambaro, ma 
sfortunatamente questo trofeo 
è stato eliminato. 

Nel Tiro a Segno siamo ormai 
abituati ai successi dei Soci Isola, 
Monsutti e Paoluzzi che nel 92 han- 
no preso parte al Campionato 
A.N.A. a Tradate in provincia di Va- 
rese mentre, in quello casereccio, il 
Trofeo Spangaro, organizzato al po- 
ligono di Cividale dal Gruppo di 
Buttrio, molti nostri soci si sono 
distinti in un bell'esempio di attività 
sportiva dilettantistica. 

Nelle bocce il Trofeo Corrado 


Gallino si è svolto a Dolegnano la 
cui squadra aveva vinto l'edizione 
91 e la vittoria è andata alla squa- 
dra di Passons, Gruppo che ospite- 
rà la prossima edizione. 


Manifestazioni programmate per 
il 1993. 

Dopo aver presentato i Capi 
Gruppo di nuova elezione, Toffoletti 
prosegue: 

«...Quest'anno le manifestazioni 
inizieranno con il raduno sul Monte 
di Muris, dove ricorderemo il sacri- 
ficio del Battaglione Gemona nel- 
l'affondamento della nave Galilea. 

Nei giorni 3 e 4 aprile partecipe- 
remo e spero numerosi, al raduno 
intersezionale di Bolzano dove, nel- 
la mattinata di domenica, avrà luo- 
go il giuramento solenne delle re- 
clute del Btg. Edolo. 

Sempre in aprile, il 18 a Savor- 
gnano al Torre vi sarà la marciaver- 
de ed il 25, a Sella Nevea, si dispu- 
terà la 38 edizione della sci alpini- 
stica del Canin, gara valida per il 
campionato italiano. Il 15 e 16 mag- 
gio Adunata nazionale a Bari della 
quale parleremo in seguito. 

La giornata nazionale della Pro- 
tezione civile è stata indetta per il 
6 giugno ed effettueremo un'eserci- 
tazione sezionale con base a Pra- 
damano, interessando anche i Co- 
muni di Buttrio e Manzano: il 13 
giugno si svolgerà la gara per l’at- 
tribuzione del Trofeo di Tiro a Se- 
gno, competizione aperta anche 
agli alpini in armi. 

L'incontro alpino di Passo Pra- 
mollo avrà luogo il 27 giugno men- 
tre il 25 luglio, in Val Dogna a Plan 
Spadovai, sarà celebrata la festa 
del Big. Gemona. 

In agosto sono ormai tradizionali 
gli appuntamenti di Mont di Prat 
a Forgaria e di Musi e l’incontro 
con gli emigranti organizzato dal 
Gruppo di Rive d'Arcano. 

Domenica 5 settembre, raduno 
sul M. Bernadia ed il 19 a Cargnac- 
co per la giornata nazionale del 
Disperso. 

L'annuale incontro dei Capigrup- 
po si terrà il 31 ottobre a Passons, 
dove la sede è nuovamente agibile. 

Il 4 novembre, oltre alle cerimo- 
nie che si svolgono ovunque, il 
Gruppo di Udine Centro organizza 
la fiaccolata dal Piazzale D'Annun- 
zio al castello, dove ci sarà l’am- 
mainabandiera alla presenza delle 
massime autorità cittadine e lo 
schieramento in armi. 

Il calendario delle manifestazioni 
di Gruppo si presenta abbastanza 
contenuto e mi auguro che, dalle 
riunioni di zona, possiate concerta- 
re cerimonie significative per quali- 
ficare la vostra attività, affinchè 
possiate ottenere, dai vostri sacrifi- 
ci, le più ampie soddisfazioni». 


Giornale sezionale «Alpin jo ma- 
me». 


È sempre Toffoletti che parla. 

«...Siamo usciti con i consueti 
quattro numero per una tiratura 
complessiva di 64.000 copie e, gra- 
zie alla grande professionalità del 
redattore Mario Caliz, coadiuvato 
dai componenti il Comitato di Reda- 
zione: Angelo  Failutti, Antonio 
Grasso, Luigi Grossi ed Ottorino 
Masarotti, con gli apporti straordi- 
nari dei generali Bruno La Bruna 
e Carlo Alberto Del Piero, abbiamo 
ottenuto una pubblicazione di alto 
pregio, con ottimi contenuti. 

Per il futuro, spero di poter conta- 
re su un maggior apporto della vo- 
stra voce, della cronaca e delle im- 
magini di quanto fare presso i vostri 
Gruppo, perché è giusto che, sulle 
pagine del nostro giornale, vi sia 
dato il più ampio spazio possibile. 

Parlando di costi, questi sono sta- 
ti abbastanza contenuti nonostante 
le sempre maggiori spese di stam- 
pa e di spedizione. 

| quattro numero complessiva- 
mente sono costati, per Socio, 4211 
lire superando leggermente la quo- 
ta preventivata. 

Vi è una dimostrazione del lievi- 
tare dei costi dalle spese sostenute 
per tre numeri equivalenti per pagi- 
ne: infatti il numero di marzo è co- 
stato 900 lire, quello di giugno 1073 
e quello di dicembre 1097 lire, tutti 
a 36 pagine». 


*** 


Termina così la relazione morale 
sulla quale i delegati potranno, 
eventualmente, prendere la parola 
prima di passare all'approvazione. 
Come di consueto la discussione 
verterà anche sulla relazione finan- 
ziaria, svolta dal revisore dei conti 
Galliussi, che assicura sulla regola- 
rità della gestione amministrativa, 
sulla precisione e puntualità delle 
scritture contabili: in proposito ri- 
volge un plauso al Segretario Noni- 
no. 
L'anno 1992 si chiude con un sal- 
do attivo, nonostante la lievitazione 
dei costi di stampa e di spedizione, 
la spesa per l'acquisto di una nuova 
fotocopiatrice, il contributo all’ini- 
ziativa «Rossosch». 

Per quanto concerne il bilancio 
preventivo 1993, il revisore rivela 
che lo stesso è stato redatto con 
criteri corretti, analoghi a quelli uti- 
lizzati per il passato. 

Invita, in conclusione, ad appro- 
vare la situazione esposta, ricor- 
dando che la documentazione nei 
dettagli è già stata resa disponibile 
a chiunque si recasse in Sezione 
per prenderne visione. 
relazioni. 


Interventi sulle due 


Prendono la parola 7 delegati, per 
altrettanti interventi, ai quali — a se- 
conda degli argomenti — hanno ri- 
sposto Toffoletti, Molinaro, il T. Col. 
Campregher. 


28 MARZO 


3-4 APRILE 


25 APRILE 


8 MAGGIO 


5-6 GIUGNO 


13 GIUGNO 


20 GIUGNO 


27 GIUGNO 


27 GIUGNO 


4 LUGLIO 


11 LUGLIO 


25 LUGLIO 


15-16 MAGGIO 


Calendario 


delle manifestazioni 


MURIS DI RAGOGNA 


Raduno sezionale alla chiesetta della «Julia» e 51° 
anniversario del naufragio del «Galilea». 


BOLZANO 


Raduno internazionale e giuramento solenne reclu- 
te brigata Tridentina. 


38° edizione sci alpinistica del M. Canin. Gara 
valida per il campionato italiano. 


Caserma Goi ricordo dei militari vittime del terre- 
moto. 


BARI 


66° Adunata Nazionale 


PRADAMANO 


Esercitazione sezionale di protezione civile nei ter- 
ritori dei Comuni di Pradamano-Buttrio e Manzano. 


BUTTRIO 


Gara di tiro a segno - Trofeo Marino Spangaro 


PASIAN DI PRATO 


Inaugurazione sede del Gruppo 


PONTEBBA 


19° Incontro alpino a Passo Pramollo. 


12° Raduno nazionale al Rifugio Contrin. 


VILLANOVA DEL JUDRIO 


Cerimonia per il restauro al Monumento ai Caduti. 


Pellegrinaggio nazionale sul M. Ortigara. 


Festa del Btg. Gemona a Plan Spadovai in Val 
Dogna. È 


AI rilievo sull'assenza all'assem- 
blea della usuale nutrita rappresen- 
tanza di alpini in armi, Toffoletti 
risponde che si è preferito evitare 
di «disturbare» la Brigata visti gli 
attuali impegni in Sicilia: è già «mi- 
racoloso» (e ne siamo grati) avere 
la presenza di fanfara e picchetto 
per l'omaggio ai Caduti che verrà 
tributato in chiusura di assemblea. 


Campregher, alla domanda sui 
motivi che portano alla scarsità di 
giovani incorporati negli alpini, ri- 
corda che l’esercito annualmente 
riduce gli organici di circa 15.000 
uomini e che le truppe alpine sono 
colpite in misura inferiore a quella 
di altre specialità. 


Si ripropone un argomento già 
dibattuto in passato: nelle classifi- 
che per sezione delle gare sportive 
nazionali si tiene conto anche del 
numero di partecipanti; di qui la 
necessità di una partecipazione più 
numerosa: fondamentale può dimo- 
strarsi il coinvolgimento del G.S.A. 


Toffoletti espone una serie di 
chiarimenti sull’incontro tenutosi 
a S. Daniele in tema di reclutamen- 
to alpino ed invita ad un esame di 
coscienza su quanto noi, nelle no- 
stre famiglie, possiamo fare per 
orientare i nostri ragazzi (che, an- 
che per un fatto retributivo, potreb- 
bero essere attratti da un servizio 
di volontariato nelle forze dell’ordi- 
ne): assicura, comunque, che non 
ha mancato, in ogni occasione, di 
manifestare il malumore per la si- 
tuazione che comunque tocca nega- 
tivamente l’area del reclutamento. 


All'’obiezione sulle difficoltà che 
si incontrano per corredare del fo- 
glio di congedo la scheda dei nuovi 
soci, il presidente risponde che si 
è stati costretti a tanto per essere 
certi della regolarità delle iscrizio- 
ni: ricorda, comunque, che esiste la 
possibilità di acquisire documenta- 
zione probante anche presso i sin- 
goli uffici municipali. 


Si parla di manifesti per il raduno 
nazionale (chi li ritiene troppo gran- 
di, può optare per le locandine); 
della «manovrabilità» dei bollini, vi- 
ste le loro dimensioni; dei criteri di 
esposizione della relazione finan- 
ziaria; del resoconto che senz'altro 
la Sede Nazionale pubblicherà 
a conclusione dell'operazione Ros- 
sosch. 

L'ultimo intervento è lo sfogo di 
un delegato circa la restrutturazio- 
ne dell'Esercito e la denominazione 
dei neo-costituiti reggimenti (su 
questo tema si soffermerà successi- 
vamente anche il gen. Rizzo). 


Si passa quindi alla votazione 
delle due relazioni: entrambe ven- 
gono approvate all’unanimità. 


La città di BARI rappresenta un mo- 
mento significativo nella storia delle 
Truppe Alpine, perché in terra puglie- 
se, dopo l'8 settembre 1943, ebbe inizio 
la ricostruzione dei reparti alpini con il 
leggendario btg. «Piemonte». Bari è la 
città che custodisce gelosamente nel 
Sacrario dei Caduti d'Oltremare circa 
7.000 salme di soldati italiani, di cui 
25.000 alpini, provenienti da vari fronti 
in cui si è combattuto nel 2° conflitto 
mondiale. Non ultima motivazione per 
questo ritorno degli Alpini a Bari, il 
ricordo del generoso contibuto di assi- 
stenza e solidarietà umana che la po- 
polazine pugliese, ma barese in parti- 
colare, diede agli Alpini in partenza 
o rientro dal fronte greco-albanese. 


Il programma 
delle manifestazioni 
è il seguente: 


15 maggio 1993 


ore 9.30: Cerimonia alla Rotonda di 
Piazza Diaz per i Caduti combatten- 
do in mare; 

ore 11.00: Incontro con i Presidenti del- 
le Sezioni estere; 

ore 17.00: S. Messa al Sacrario dei 
Caduti l'Oltremare per i Caduti di 
tutte le guerre, concelebrata dall'Or- 
dinario Militare; 

ore 21.00: Esibizioni e caroselli di fan- 
fare delle Brigate Alpine allo Stadio 
della Vittoria; 

ore 21.00: Esibizione di cori alpini. 


16 maggio 1993 
ore 8.30: Sfilamento con: 


- ammassamento: Viale della Repub- 
blica, Corso Benedetto Croce, Via 
Zanardelli e strade di collegamento; 


° ADUNATA 
NAZIONALE 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI 


- percorso: Viale Unità d’Italia, Corso 
Cavour, Corso Vittorio Emanuele ll, 
Piazza Garibaldi; 

- scioglimento: Via Crispi, Via Mazzini, 
Via Napoli e strade di collegamento; 

- tribune: in Piazza della Prefettura 

sulla destra per chi sfila. 


Prende la parola il T.Col. Cam- 
pregher, che porta il saluto del gen. 
Ferrari e di tutta la Julia che sta 
portando a termine il 2° turno del 
suo impegno in Sicilia. 

Assicura che, in tema di recluta- 
mento, la Julia fa quanto le compe- 
te; parla di «alpinità», che nasce nei 
paesi e si consolida durante il ser- 
vizio militare creando simbiosi tra 
alpini in armi e alpini in congedo. 

Conclude con alcuni chiarimenti 
sulle finalità che hanno portato alla 
costituzione dei nuovi Reggimenti. 

Segue l'intervento di Rizzo che, 
ribadito il suo attaccamento alla Ju- 
lia ed al Friuli, propone alcune ri- 
flessioni sul raduno triveneto previ- 
sto per il 3 e 4 aprile a Bolzano: 


IV SETTORE: 
inizio sfilamento: ore 11.00 


— Sezioni dell'Alto Adige: Trento - Bolzano 
- Sezioni del Friuli-Venezia Giulia: Trieste 


- Gorizia - Palmanova - Gemona - Cividale 


«Gli alpini dell'Alto Adige e i cittadi- 
ni di Bolzano aspettano una pre- 
senza numerosa; non si dimentichi 
che esistono ancora problematiche 
di carattere etnico». 

In proposito, ricorda, il caso del- 
l’omaggio al monumento alla vitto- 
ria da parte del gen. Federici, nello 
scorso novembre. 

Accennando alla sensazione di 
tracollo che la situazione dell’Italia 
rende sempre più evidente, afferma 
che gli alpini (in armi e in congedo) 
devono sentirsi impegnati a dare 
a tutto il Paese segnali per la sal- 
vezza ed il recupero di valori mora- 
li: ma non solo nel collettivo, bensì 
anche nell’individuale; di qui l’invi- 
to, a chi se la sente, a non ricusare 


- Tolmezzo - UDINE - Pordenone 


— Sez. del Veneto: Verona - Belluno - Cadore - 
Feltre - Valdobbiadene - Conegliano - Treviso 
- Vittorio Veneto - Venezia - Padova - Asiago - 


VI, (AK be ssd 


Bassano - Marostica - Valdagno - Vicenza. 


l’impegno politico/amministrativo 
portanto la propria onestà e compe- 
tenza al servizio della comunità na- 
zionale. 

Realisticamente affronta il tema 
della restrutturazione dell'esercito: 
si chiedono nuovi impegni ma si 
riducono gli organici, presentando 
— demagogicamente — risparmi che 
economicamente, a ben guardare, 
sono irrisori. 


Rizzo conclude ribadendo che al- 
le nostre brigate si chiede sempre 
di più: un grazie vada ai Quadri 
che, con carenza di mezzi e di ri- 
sorse, ottengono risultati che hanno 
del miracoloso. 

E questo vale in special modo per 


paracadutisti e alpini. 


Quota sociale 1994. Per far fronte 
soprattutto alla prevista lievitazione 
dei costi di stampa e di spedizione 
sia dell’Alpino che di Alpin jo Ma- 
me, viene proposto, per il 1994, un 
adeguamento della quota sociale 
a 18.000 lire per i Soci ed a 28.000 
lire per gli Amici. 

Si tratta, praticamente, di 3.000 
lire in più: la proposta viene appro- 
vata, anche se non c'è l’unanimità 
dei consensi. 

Il Presidente non condivide l'o- 
biezione che, così facendo, si crea- 
no difficoltà alla acquisizione di 
nuovi soci: «se si è disponibili a pa- 
gare 50.000 lire per una cena, le 
3.000 non possono essere un pro- 
blema». 

Con altrettanta fermezza viene 
giudicata improponibile qualsiasi 
forma di sponsorizzazione: non cre- 
diamo che occorra dilungarsi in 
motivazioni; se lo facessimo, non 
faremmo altro che ripeterci in con- 
siderazioni più che ovvie. 


Adunata nazionale a Bari — 15 
e 16 maggio 1993. // tempo stringe 
e Toffoletti rinuncia a leggere le 
note che aveva preparato in propo- 
sito. 

Per questo motivo le trascriviamo 
integralmente: ...«Una trasferta di 
mille chilometri resterà memorabile 
nella storia delle Adunate. La scelta 
di Bari è dovuta al fatto che dopo l’'8 
settembre 43, con il Btg. Piemonte, 
si ricostituirono i reparti alpini. 

A Bari sono custodite 25.000 sal- 
me di alpini nel Sacrario dei Caduti 
d'Oltremare e la città si dimostrò 
particolarmente solidale con i no- 
stro alpini che partivano e facevano 
rientro dal fronte greco albanese. 

Comunque la distanza non ha 
spaventato nessuno e tutti i Gruppi 
si sono organizzati al meglio per 
fare di Bari una città alpina, almeno 
per due giorni. 

Il nostro sarà un importante mes- 
saggio, per dimostrare che i nostri 
ragazzi impegnati nel sud d’Italia in 
un operazione di sicurezza hanno 
dietro a loro una storia, una cultura 
ed una tradizione che sarà testimo- 
niata dalla nostra massiccia pre- 
senza. 

Speriamo ci sia il Capo dello Sta- 
to, che non potrà avere la stessa 
fretta dimostrata all'aereoporto di 
Ronchi nella cerimonia per l’arrivo 
delle salme dalla Russia e dalla 
DDR. 

Gli faremo fare le otto ore di rito 
come a tutti gli ospiti d'onore delle 
nostre adunate. 

La Sezione di Udine sfilerà nel 4° 
settore dopo quella di Tolmezzo 
e prima di quella di Pordenone, in- 
torno alle ore 11.15. 

Il percorso dovrebbe essere piut- 
tosto breve con ampi spazi, si sfile- 
rà infatti in righe da 12 negli ormai 


collaudati due blocchi; saremo ac- 
compagnati dalla Fanfara sezionale 
e dalla affezionata Banda dello 
Stella di Rivignano. 

Dopo il 10 e lode che il Presiden- 
te Caprioli ci ha assegnato a Mila- 
no, mi sembra superfluo farvi rac- 
comandazioni. 

Vi voglio fare un solo invito: di 
rispettare le indicazioni degli addet- 
ti al servizio d'ordine sezionale an- 
che se ad alcuni dovremo suggerire 
di essere più cortesi. 

Sapete bene che l'Adunata è au- 
tofinanziata con l'acquisto delle tes- 
sere medaglia e, visto che per noi 
le spese saranno elevate, vi chiedo 
di sollecitare i Soci ad acquistarle 
in gran numero. 

Considerando che il percorso sa- 
rà breve, non vedo il caso di insi- 
stere a fare gli spettatori e poi inse- 
rirsi lungo la strada». 


Nomina delegati all'assemblea 
nazionale e votazioni per il rinnovo 
di parte del consiglio sezionale (per 
scadenza del mandato). Per la pri- 
ma incombenza saranno 25 i nomi- 
nativi proposti, per la seconda si 
sono svolte le votazioni a scrutinio 
segreto. 

Come noto sono 8 i Consiglieri da 
eleggere: sulla base delle indica- 
zioni emerse nel corso delle riunio- 
ni di zona, sulle schede sono stati 
riportati anche 12 nominativi propo- 
sti dalle zone stesse. 


Conclusioni 

L'assemblea si chiude con le 
considerazioni finali del Presidente 
Toffoletti: 

«L'Assemblea è il momento con- 
clusivo dell’attività annuale, che si 
è rivelata estremamente positiva, in 
un crescendo di impegno di tutti 
voi, per elevare sempre più il pre- 
stigio dell’Associazione. 

Se la Sezione di Udine è ammira- 
ta da tutti, se costituisce un esem- 
pio di efficienza, di compattezza, di 
partecipazione alla vita sociale, il 
merito è vostro, di voi Capigruppo, 
dei vostri Soci. 

Mi sia consentito ringraziare, in 
questa sede, i preziosi collaboratori 
sezionali, dal Segretario Nonino ai 
Consiglieri Buratti e Silvestri per il 
quotidiano lavoro che svolgono, ga- 
rantendovi gli innumerevoli servizi 
e gli adempimenti verso la Sede 
nazionale. 

Una mole notevole di lavoro che 
ai più è sconosciuta ed è per questo 
che vi invito al puntuale rispetto 
delle scadenze, a rivolgervi ai Con- 
siglieri ed agli Incaricati di zona 
che sono preposti a tenere i rappor- 
ti dei Gruppi con la Sezione, pro- 
prio per agevolarvi negli adempi- 
menti associativi. 


Le Zone sono state individuate 


anche per questo, per potervi infor- 
mare su tutto ciò che è relativo 
all'attività ed ai programmi dell’As- 


sociazione, perché nelle vostre riu- 
nioni possiate discutere e chiarire 
tutti quegli interrogativi che ora ri- 
volgete alla spicciolata alla Sede 
nazionale, con ripetitive spiegazio- 
ni da parte del Segretario, della cui 
pazienza non è il caso di abusare. 


Un grazie lo rivolgo al Consiglio, 
agli Incaricati di Zona ed ai Reviso- 
ri dei Conti per il lavoro svolto e per 
l'impegno futuro; al Comitato di re- 
dazione di Alpin jo Mame che ha il 
compito di raccogliere, sviluppare 
ed esporre in forma organica le 
vostre cronache ed il materiale che 
giunge in Redazione. 


Da ultimo, perché l’ultimo inter- 
vento è quello che si ricorda me- 
glio, ringrazio per la preziosa colla- 
borazione, per i consigli e per il 
sostegno morale, il Presidente ono- 
rario Masarotti al quale rivolgo, fa- 
cendomi anche vostro interprete, 
l'augurio più sincero di poter gode- 
re il frutto dei sacrifici che ha fatto 
per l'Associazione, vivendola ora 
serenamente e soprattutto in buona 
salute. 


Se a questa Assemblea dobbia- 
mo dare una motivazione, una ca- 
ratteristica, essa è la preoccupazio- 
ne per il calato afflusso dei ragazzi 
friulani, nella Julia, è la constata- 
zione che la nostra attività deve 
essere rivolta al coinvolgimento 
maggiore dei giovani, a farci senti- 
re, ad essere maggiormente pre- 
senti all’esterno delle nostre sedi, 
nell'opinione pubblica. Dobbiamo 
suscitare motivo di affetto, di cultu- 
ra, di stimolo a volere gli alpini, 
a volere la nostra continuità, a vole- 
re intatta se non potenziata la no- 
stra Julia che è il nome stesso della 
nostra terra. La Julia che ha dimo- 
strato di essere un sicuro riferimen- 
to al Paese nell'impiego per la sicu- 
rezza nazionale. 


E tutto questo non può essere 
smentito da riduzioni di organici 
o da tagli economici in un Paese 
dove stiamo pagando gli sprechi, 
gli investimenti errati, dove sono 
state tralasciate quelle strutture che 
oggi sono il solo riferimento sicuro 
per la rinascita morale ed economi- 
ca dell’Italia». 

L'ultimo pensiero va al gen. Fe- 
derici, recentemente nominato al 
vertice dell'arma dei Carabinieri: 
i nostri auguri sono accompagnati 
dall'orgoglio nel vedere un alpino 
chiamato ad una così alta respon- 
sabilità. 

Dopo aver nuovamente salutato il 
tricolore, preceduto dalla fanfara 
sezionale si muove il corteo verso il 
tempietto di Piazza Libertà ove, as- 
sieme al picchetto armato ed alla 
fanfara della Julia, sono in attesa le 
massime autorità civili e militari per 
rendere — assieme ai delegati — il 
doveroso omaggio ai caduti con la 
deposizione di una corona d'alloro. 


Toni Grasso 


Il concomitante appuntamento di 
Brescia non ha impedito a tanti redu- 
ci, ad altrettanti giovani — molti dei 
quali appena congedati, — a molti 
semplici cittadini di partecipare alla 
commemorazione di Cargnacco che 
quest'anno, per il 50° anniversario, 
assumeva un valore particolare. 

Per la prima volta mancava un 
protagonista, caro a tutti: don Carlo 
Caneva che, però, senz'altro, dal Pa- 
radiso di Cantore avrà seguito ogni 
momento dell’incontro svoltosi in 
quel tempio che proprio Lui, reduce 
dalla prigionia in Russia, fortissima- 
mente volle. E don Carlo è stato 
ricordato, nel corso della Messa, dal 
celebrante mons. Aldo Moretti (me- 
daglia d’oro al valor militare guada- 
gnata in Africa) e dal gen. Zannier, 
a suo tempo capitano del battaglione 
Aquila, pluridecorato, che ha tenuto 
la commemorazione ufficiale. Sareb- 
be lungo citare le numerose persona- 
lità presenti; ci limitiamo ad alcuni 
nomi: il nostro presidente Toffoletti, 
il rappresentante dell’UNIRR, il 
t.col. Paschetto dei Carabinieri, il 
sindaco di Pozzuolo, l’ex prefetto La 
Rosa, il gen. Rizzo, il gen. Romeres 
comandante provinciale militare, il 
vice comandante del 4° corpo d’ar- 
mata alpino Zaro, l’allora sottote- 
nente ed ora generale Siroti. 

Dopo la commemorazione ufficia- 
le dell’epica vicenda, che vide rifulge- 
re l’abnegazione della Tridentina 
e della Julia (che per oltre un mese 
tenne testa, in pieno inverno, all’eser- 
cito russo, difendendo il fianco de- 
stro del nostro schieramento) è stata 
deposta una corona d'alloro al sacel- 
lo del soldato ignoto. 


A conclusione di questa cronaca ci 
piace riprodurre uno scritto di An- 
drea Valcic, giornalista alpino. 

Non ci preme oggi ricordare gli atti 
eroici dei singoli, che pure furono cen- 
tinaia 0 le immagini del soldato italia- 
no vestito con scarponi di cartone 
o cappotti troppo leggeri, mentre ima- 
gazzini erano pieni. 

Non vogliamo, anche se farebbe 
tanto bene alle teste rapate nostrane, 
descrivere il trattamento riservato ai 
nostri alpini dall’alleato germanico. 

Ci piace invece ricordare, e sottoli- 
neare, il fatto che per la prima volta si 
sono trovati assieme a Brescia i reduci 
dell’Armata Rossa e quelli della Tri- 
dentina, della Julia. 

Le cronache e le riprese televisive 
sono concordi nel descriverli come 
gente semplice, anche nei tratti e nel 
comportamento fisico, facce di conta- 
dino e montanaro. 

Scevri e parchi di parole. Non so se 
l'avete mai notato: i reduci della Rus- 
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1943 - BATTAGLIA 
DI NIKOLAJEWKA 
1993 - INCONTRO 


[A 


IPZS - ROMA > 1993 


Il francobollo commemorativo emesso dalle 
Poste Italiane. 


sia sono come gli ex deportati dei 
campi di concentramento. Non amano 
parlare di quanto gli è successo, di 
quanto hanno visto e patito. Quasi una 
volontaria rimozione. 

Sia ben chiaro che a Nikolajewka 
c'era da difendere la propria terra 
dall’invasore e chi quella terra l’aveva 
invasa. Ma la natura umana, così 


In alto: deposizione della corona al 


complicata nella normalità degli avve- 
nimenti si rivela assai più semplice nel 
momento del dolore, della morte. Ed 
anche l’uccidere, il ferire non è più 
atto bestiale d’oltraggio alla vita, 
bensì difesa di quella vita impedita, 
soffocata, oltraggiata dal potere. 


Ma in quel momento niente e nessu- 
no avrebbe potuto trattenere i soldati 
dell’Armata Rossa, niente e nessuno 
avrebbe potuto trattenere gli alpini dal 
tornare a casa. 


Senza falsi eroismi, ma veri uomini, 
l'uno di fronte all’altro, decisi sino alla 
morte ma anche capaci di tanta uma- 
nità come solo i veri uomini sanno. 


Questa è la verità che si alza tre- 
menda e pietosa, dalla steppa del Don 
che si scorge nei volti dei superstiti. 

Si torna a casa, ai valori reali, alla 
terra, alla solidarietà che solo questa 
sa dare. 

Ecco il testamento della Julia, ve- 
diamo se saranno in grado, umilmente 
di accoglierlo. 


Sacello del milite ignoto, sotto un particolare del 
numeroso pubblico presente alla cerimonia. 


CON LA 


«JULIA » 


SUL FRONTE DEL DON 


Freddo polare e fuoco d’inferno 


Eseguendo gli ordini oltre ogni umana possibilità gli alpini 
resistettero sul posto logorando il nemico, ritardando il suo calcolo, 
sacrificandosi spesso in difesa di un caposaldo, 

di una posizione, di una strada 


Gli Alpini si erano sistemati nella 
loro linea lungo il Don incarnando 
opere e comandi nella terra e nel 
ghiaccio sulla rilevata sponda de- 
stra del fiume. Sistemazioni solide, 
costruite e ottenute scavando, ster- 
rando, tagliando alberi, connettendo 
tronchi con infaticabile lena, colle- 
gando ogni comando, ogni postazio- 
ne, ogni caposaldo con profondi 
camminamenti. Su tutte queste ope- 
re era stampato l’inconfondibile si- 
gillo dell'ingegno e della previdente 
laboriosità montanara. 

Anche la «JULIA» per non dire 
specialmente la «JULIA», aveva 
molto lavorato alla sua linea, 
e quando restano qualche giorno 
con i friulani di un Btg. noi, che 
conoscevamo solo superficialmente 
gli ALpini e ci eravamo presentati 
piuttosto intimiditi dalle loro gelose 
tradizioni, fummo ammirati di tutto 
quello che essi erano riusciti a crea- 
re in quell’inospite terreno. 

Ci avevano, quelli del Battaglione 
G., invitati a passare il Natale fra 
loro: il Comandante su una poniclet- 
ta contrastata; se non chè a Natale, 
trascinati dal flusso degli avveni- 
menti, noi eravamo piuttosto lonta- 
ni dalla «JULIA» e la «JULIA» non 
era più nelle sue saldissime posizio- 
ni. Quando sì trattò di spostare una 
Divisione per portarla alla destra 
dello schieramento alpino, la «JU- 
LIA» per molte ragioni fu la prescel- 
ta. 


Tremenda pressione 


Natale era vicino, gli Alpini ci 
stavano pensando, giacchè vagava 
per aria la promessa di una buona 
razione di vino ed il nemico stava da 
lungo tempo tranquillo dinanzi a lo- 
ro. La raccolta aspettativa degli Al- 
pini sembrava legittima, quando 
l’ordine di spostarsi venne ai repar- 
ti. Giunsero anche gli automezzi 
a significare che si trattava di un 
ordine urgente; alcuni Btg. montaro- 
no, altri raggiunsero la nuova linea 
a marce forzate, e non stupirebbe 


sentirli considerare: «Beh, siamo ar- 
rivati su per giù insieme». Sul posto 
aveva già preso posizione un vec- 
chio Battaglione (il più anziano Bat- 
taglione Alpino della campagna di 
Russia), mentre erano in arrivo for- 
me germaniche. Rapidamente venne 
assunto lo schieramento che com- 
portava la saldatura a nord con la 
linea invernale di un’altra divisione 
alpina. Italiani e germanici si trova- 
rono a contatto di gomiti. 

Un freddo polare si era scatenato 
sulle alture del Don, portato dalla 
corrente di vento siberiano che bat- 
teva ululando la steppa. Il nemico 
contava di dilagare dalla breccia, 
spingendo anche sul fianco e come 
accade talvolta in questa guerra e in 
questa terra, poteva essere un po’ da 
per tutto. Si trattava di contenerlo 
sulle sue puntate ed intanto di sboz- 
zare un organica difensiva, perché 
su quelle grotte, in quelle vallotte, 
sui crinali di quelle quote, sulle li- 
nee nude di quel cilenchi in cui si 
esprime la unforme desolazione 
bianca di quel paesaggio, nulla c’era 
da dare ricetto ad un uomo, per piaz- 
zare un arma, per organizzare un’e- 
sistenza sia pure adattabile come 
quella dei soldati in guerra. 

Anche i rari paesi alle spalle non 
apparvero costituiti che da miseri 
gruppi di casupole. Sembrava che il 
moto degli alpini fosse diventato: 
«combatti e lavora», poiché il nemi- 
co non fece attendere i suoi attacchi 
che si pronunciarono non appena 
che i primi battaglioni giunsero in 
linea. 

Sulla primitiva organizzazione di- 
fensiva appena accennata in poche 
ore, l’alpino rubando tempo al ripo- 
so, dopo i combattimenti, le pattu- 
glie, le vedette, cominciò paziente 
a scavare la terra per prepararsi ai 
suoi ripari. 

Il 22 dicembre si combatte, si lavo- 
ra sul nuovo fronte dove la «JULIA» 
tiene in rispetto il nemico tracotan- 
te, numeroso, aggressivo, armatissi- 
mo e quando occorre gli alpini scat- 
tano dai loro ripari e li aggredisco- 
no. Così da alcune settimane i com- 
battimenti serpeggiano lungo la li- 
nea, toccano ora l’uno ora l’altro 


Battaglione, talvolta tutti i batta- 
glioni insieme, talvolta l’intero 
schieramento alleato. Così si è com- 
battuto duramente per una quoterel- 
la; si è lottato con accanimento per 
una groppa, anche quando il nemico 
era del tutto preponderante, e come 
risultato, non è stato ceduto un me- 
tro di terreno sulla linea scelta, mal- 
grado il nemico non facesse mai que- 
stione di uomini nè mezzi da buttare 
nella fornacia. 

Ogni battaglione della gloriosa 
«JULIA» ha già così la sua storia, la 
sua gloria anche nella campagna di 
Russia. Quando i carri armati rossi 
tentavano di smuovere con un attac- 
co generale gli alpini di un settore, 
il Comandante del 9° ha detto: «Qui 
sì muore tutti ma non sì cede». 
E nessuno è indietreggiato, persino 
la compagnia artieri del Genio Divi- 
sionale restò al posto, aspettando 
a piè fermo i carri; e siccome era 
impossibile pensare di forare le co- 
razze coi proiettili delle sue quattro 
mitragliatrici, così prese di mira le 
fanterie e continuò a difendersi coi 
fucili. Un cannoncino anticarro, un 
pezzo leggero da 47 attese il suo 
obiettivo corazzato a breve distanza 
e, riuscì con un tiro freddamente 
aggiustato ad inchiodare il bestione 
a pochi metri. Sei carri nemici furo- 
no distrutti. Nel contrattacco con- 
dotto con l’ausilio di alcuni «Pan- 
zer» gli Alpini di un btg. balzarono 
avanti aggrappandosi ai carri 
e sventagliando dall’alto il nemico. 
In un momento critico per un repar- 
to germanico che era stato violente- 
mente attaccato su una quota, il gio- 
vane comandante di una compagnia 
decise il contrattacco di sua iniziati- 
va, trascinando avanti per tre volte 
i suoi alpini durante la notte. Dato il 
modo e il tempo dell’azione, il repar- 
to non potè fruire di trincee di dife- 
sa, di attrezzamenti di nessun gene- 
re e sì gettò allo sbaraglio su un 
pianoro nudo e scoperto che sembra- 
va una piazza d’armi. Eppure i rossi 
furono ribattuti. 


«Quota Cividale» 


Per dare un'idea dell’impeto degli 
alpini, ricordiamo l’episodio di un 
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sergente che restò alla sua arma con 
le mani congelate ed alla fine del 
combattimento glie lo si dovettero 
staccare con forza; sembravano di- 
ventate d'acciaio come la volontà 
che le aveva tenute inchiodate. Il 
Comandante germanico recò di per- 
sona la Croce di Ferro che era stata 
concessa sul campo al giovane Capi- 
tano della Compagnia. 

L’8° coi suoi saldi Btg. friulani 
sostenne per più giorni l’ostinato ac- 
canimento di forze nemiche sovver- 
chiati. Per il possesso di un crinale 
si fecero prodezze. Il Colonnello Co- 
mandante non si era sbagliato attri- 
buire a quella posizione un’impor- 
tanza tattica notevole e non volle 
mollarla; e che la teneva in un primo 
tempo, scaraventò in un momento di 


Il 4 novembre a Redipuglia il presiden- 
te della Repubblica ha personalmente 
consegnato al gen. Gavazza, Commissa- 
rio generale alle onoranze ai Caduti, la 
medaglia d’oro al merito dell'Esercito. 

La ricompensa premia il coraggio, la 
tenacia, la dedizione e la profonda uma- 
nità dimostrati da Gavazza nel suo alto 
incarico. E non poteva essere diversa- 
mente, trattandosi di un alpino, che ave- 
va sentito e capito durante la sua lunga 
carriera il pianto di tante mamme, di 
tante spose, di tanti figli, di tanti compa- 
gni che non riuscivano a darsi pace, 
a dimenticare... 

Anche se favorito dall’evolversi degli 
avvenimenti internazionali, Gavazza ha 
dimostrato che la volontà riesce a supe- 
rare ostacoli, considerati fino a quel mo- 
mento insormontabili. 

È una medaglia, quindi, quella del gen. 
Gavazza, che consideriamo attribuita 
a tutti gli alpini per la tenacia nel richie- 
dere che ai loro compagni venisse con- 
cessa degna sepoltura in Patria. Ed ecco 
la motivazione della medaglia: 


«Commissario generale per le onoran- 
ze ai Caduti in guerra, si prodigava con 
encomiabile entusiasmo e totale dedizio- 
ne alla meritoria operazione di recupero 
delle salme dei militari italiani deceduti 
nella campagna di Russia dell ‘ultimo 
conflitto mondiale. Con il suo personale 
carisma, dopo lunghi e estenuanti contat- 
ti ad ogni livello presso le autorità sovie- 
tiche ed un difficile ed accurato lavoro di 
ricerca negli archivi di Stato di Mosca, 
riusciva, con grande tatto e diplomazia 
(superando tutti gli ostacoli di ordine bu- 
rocratico frapposti) a portare a termine, 
con risultati di eccezionale rilievo, l’one- 
roso incarico. Nel 1991 infatti, giungeva 
alla sottoscrizione dell'accordo intergo- 
vernativo sulle sepolture di guerra, da lui 
stesso messo a punto, che consentiva di 
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«AL 


forte pressione aliquote di uno dei 
migliori battaglioni al comando di 
uno dei suoi migliori ufficiali. Quan- 
do la posizione gli fu affidata ordinò 
al Comandante del Battaglione che 
doveva difenderla, facendogli senti- 
re il timbro del suo volere inflessibi- 
le: «Quota Cividale deve essere tenu- 
ta ad ogni costo. Va bene?». In quel 
momento l’aveva battezzata e gli Al- 
pini la difesero come avrebbero dife- 
so il loro paese. Il cocuzzolo fu preso 
e ripreso forse dievi volte, i russi 
non vi stettero mai nè a lungo nè 
bene. Ogni volta furono ributtati di 
slancio con perdite gravissime. 
Dinanzi alla quota, in un avvalla- 
mento che ricorda la concavità lar- 
ga di un catino, l'artiglieria sempre 
presente ed efficace nei combatti- 


MERITO DELL’ESERCITO» 
Medaglia d’oro al gen. Gavazza 


costituire l'Associazione commemorativa 
italo-sovietica denominata “memoriali 
militari” con compiti di ricerca delle aree 
cimiteriali italiane, esumazione e conse- 
guente rimpatrio delle salme. Un primo 
risultato veniva raggiunto nello stesso 
anno con il recupero di 214 militari italia- 
ni sepolti nel cimitero campale di Fomi- 
chinskj. Il programma di tale attività 
è culminato nel corso del 1992 con l'esu- 
mazione ed il rientro in Patria dei resti di 


} ANGELO 


I soldati, nel Vangelo, appaiono 
per l’ultima volta durante la sepoltu- 
ra di Cristo. E non fanno certo bella 
figura. La colpa però non è proprio 
tutto loro, è anche della strana situa- 
zione in cui sono venuti a trovarsi. 

Gesù era stato sepolto tre giorni 
prima e intorno al sepolcro era stato 
collocato un drappello di soldati con 
l'ordine di fare buona guardia. Di 
solito non si mettono guardie sulle 
porte dei cimiteri. Ma Gesù aveva 
detto: — Io risorgerò il terzo giorno. 
E tutti sapevano che con lui c’era 
poco da scherzare. 

A un certo punto... la pietra del 
sepolcro si sposta e Gesù ne esce vivo 
e raggiante. I soldati fuggono terro- 
rizzati e corrono dai capi del Sine- 
drio per riferire l’accaduto. Quelli si 
radunano in fretta e decidono di dar 
loro una grossa somma di denaro, 
ordinando: 

«Dite che di notte sono venuti i di- 
scepoli di lui e l’hanno portato via 


menti, martellò incessantemente 
i rossi che procedevano in forze ver- 
so la quota, così da trasformarla in 
un cratere eruttante che l’arguzia 
immediata degli Alpini definì, «la 
pentola bollente». 

Così dinnanzi alla «JULIA» i rossi 
hanno dovuto segnare il passo, pa- 
gando grave tributo di uomini e mez- 
zi. Per quanto in questo momento 
appaiano abbastanza tranquilli, tut- 
tavia non è probabile che si siano 
rassegnati. Dalle linee, a contatto 
degli avvenimenti, vicino a questi 
soldati saldi e semplici, per cui l’or- 
dine e l’esempio dei comandanti s0- 
no validi come la parola e l’esorta- 
zione del padre, sentiamo che questi 
uomini, se occorrerà, sapranno supe- 
rarsì. 


1205 Caduti. Con ferma decisione ed en- 
comiabile preseveranza inoltre, provve- 
deva al rimpatrio, dai territori dell'ex 
Repubblica Democratica Tedesca, di 
1468 salme di militari italiani. La sua 
opera, seguita con riconoscenza e viva- 
mente apprezzata da tutto il popolo ita- 
liano, contribuiva ad esaltare l'immagine 
ed il prestigio delle Forze Armate. 
Roma-Mosca, 
15 aprile 1989 — 6 agosto 1992» 


mentre voi dormivate». 

Come, poi, mentre dormivano aves- 
sero potuto vedere qualcuno che lo 
portava via, non si capisce bene. 

E siccome Pilato avrebbe potuto ve- 
nire a conoscenza del fatto, e la puni- 
zione del soldati sarebbe stata molto 
grave, aggiunsero: 

«Se la cosa dovesse giungere alle 
orecchie del Governatore, lo convince- 
remo noi a non darvi castigo alcuno». 

Le sentinelle del Sepolcro fuggiro- 
no, mentirono dicendo che si erano 
addormentate, e si lasciarono compe- 
rare. 

In realtà ogni Cristiano dev'essere 
una sentinella che ha il compito di 
custodire la propria fede, ma non de- 
ve nè addormentarsi, nè fuggire, nè 
lasciarsi comperare. Lo fanno vera- 
mente? Lo dice anche il Vangelo: 
- Siate sempre vigilanti! 

Oppure si comportano come i solda- 
ti di Pilato? 

Marcello Bellina 


Un momento di meditazione 


Ogni tanto, in Friuli, si leva qualche voce (che, per il nostro udito, 
risulta stonata) che, in contrasto con i sentimenti generali della popola- 
zione, vorrebbe addirittura rifiutare la celebrazione di una Messa 
richiesta dagli alpini in onore dei loro caduti e dei caduti di tutte le 


armi e di tutte le guerre. 


Fortunatamente si tratta di una minoranza che confonde (sempre 
a nostro avviso, strumentalmente) i concetti di pace e di pacifismo, di 
servizio militare e di militarismo guerrafondaio. 

E, sempre fortunatamente, troviamo sacerdoti che la pensano come 
noi: l’ultimo esempio viene da Buja che, in occasione dell’assemblea 
annuale del Gruppo, ha confermato, nel nutrito programma, la celebra- 


zione della Messa. 


Officiante il noto poeta friulano prof. don Domenico Zannier del 


quale riportiamo l’omelia. 


Non servono commenti, tanta è la chiarezza dei concetti espressi. 


Grazie, pre Meni! 


Fratelli Alpini, 

nel solco di una tradizione, viva 
da diversi anni, venite annualmen- 
te a celebrare come associazione la 
vostra Epifania. 

È naturalmente l’Epifania del 
Signore, quella di tutti i credenti, 
l’Epifania missionaria aperta al 
mondo intero con la chiamata 
a Cristo di tutti i popoli, ma voi 
avete voluto darle il colore partico- 
lare della vostra famiglia, del vo- 
stro sodalizio. 

Questo spiega il tono di una festa 
epifanica, definita alpina. Siamo al 
vertice conclusivo del periodo nata- 
lizio, preparato dall’Avvento e reso 
radioso dalla nascita del Redento- 
re. 
Il canto degli angeli è appena 
svanito nel cielo. I pastori, umili 
depositari di un mistero che rinno- 
va la terra, sono ritornati ai loro 
pascoli nei dintorni di Betlemme. 
La grotta con la sua mangiatoia 
è rimasta in silenzio. Maria e Giu- 
seppe hanno trovato una casa e su 
quella casa brilla la medesima stel- 
la che ha illuminato la notte santa. 

E una luce di infinita speranza 
che taglia il buio dell'umanità, de- 
solata nei suoi mali, aggrappata 
a idoli inconsistenti. Invita gli uo- 
mini precipitati nella notte a guar- 
dare finalmente il Cielo. 

Nei Paesi dell’Oriente, così tribo- 
lato anche oggi, colgono la sua voce 
di pace tre sapienti, tre magi, se ci 
atteniamo al triplice dono offerto 
a Gesù. I Magi si mettono in viag- 
gio lungo le carovaniere del deserto 
e le poche strade sconnesse. Sento- 
no il richiamo profondo di Dio, che 
li ha illuminati nell'anima, sensibi- 
le alla verità e alle profezie messia- 
niche. 

Per essere più sicuri, quando la 
cometa non è più visibile, chiedono 
agli esperti, ai sacerdoti del tempio, 
ai sovrani detentori del potere. Nes- 


suno dà loro una risposta. Esiste 
una profezia lontana, di un nuovo 
capo d’Israele. Tanto basta perché 
Erode se ne interessi, lui che non 
bada a sterminare quelli del suo 
stesso sangue. 

Succede sempre così. Dio non tro- 
va posto in cuori troppo pieni di sè. 

I Magi escono dalla città e nuo- 
vamente appare la stella. Tra poco 
sapranno dove il neonato Messia li 
attende. Potranno adorarlo e offri- 
re i loro doni: l’incenso per la divi- 
nità, l’oro per la regalità, la mirra 
per il suo destino mortale. Dalle 
tenere mani di Cristo fanciullo ri- 
partiranno verso le loro contrade 
ad annunziare alle genti la venuta 
del Salvatore. 

L’Epifania è rivelazione, è festa 
di luce, come indicano le liturgie 
orientali, è apparizione della veri- 
tà. 

Che cosa può dire tutto questo 
a persone, che si riconoscono in 
una fraternità, scaturente da una 
identità di servizio per la comuni- 
tà. 

Alpini in congedo è una defini- 
zione per un servizio militare a di- 
fesa della collettività che è cessato, 
ma che nello stesso tempo continua 


MAGGIO 1994 
TREVISO 
OSPITERÀ 


LA 67? 
ADUNATA 
NAZIONALE 


in altre nuove forme e con un forte 
spirito di unione e di solidarietà. 

Si è fatta in certi tempi molta 
retorica sul militarismo e ora vige 
una retorica dell’antimilitarismo, 
parecchio di moda. E invece si tratta 
di stare nel giusto mezzo e di capire 
che ogni popolo e Stato ha diritto 
alla sua protezione e alla sua difesa. 
Gli uomini non sono angeli e nasco- 
no tutti con il peccato originale. 
I pacifismi a senso unico hanno 
sempre consegnato le pecore alle 
zanne dei lupi e pacifista non si 
identifica con operatore di pace, nè 
militare significa guerrafondaio. 

È a monte che bisogna provvede- 
re, creando una coscienza evangeli- 
ca di pace e di collaborazione all’in- 
terno di una Patria particolare e tra 
tutte le genti, specie a livello istitu- 
zionale, politico ed economico. 

E penso che l'Associazione Alpini 
di Buja, e di tanti altri paesi, questo 
lo abbia fatto e lo fa. 

Si va dal terremoto alla tragedia 
jugoslava e si trovano sempre degli 
alpini a soccorrere, aiutare, rico- 
struire, in una ricorrente epifania di 
solidarietà umana. 

Siamo qui nel ricordo di tanto 
sangue sparso, con la volontà e la 
preghiera che non venga più sparso. 
Siamo davanti a un presepio rievo- 
cativo di un evento di salvezza, da- 
vanti al più grande dono dell’amore 
di Dio. 

La libertà di scelta dell’uomo ri- 
mane e con essa anche il rifiuto, 
possibile e reale, del dono e dei valo- 
ri umani, religiosi e morali che ne 
promanano. 

La Storia e i tempi recenti pur- 
troppo ne sono testimoni. 

La famiglia alpina è radicata in 
Friuli e lungo l’arco dei territori 
abbracciati dalle Alpi. E un’area 
che ha visto l’incontro e lo scontro 
dei popoli d’Europa, che ha proprie 
tradizioni linguistiche e culturali, 
un patrimonio inestimabile, che og- 
gi si va cancellando per l’irradiazio- 
ne prepotente e massiccia di altri 
modelli, spesso degeneri e livellato- 
ri. 

È necessario salvare questa ric- 
chezza patria prima che sia troppo 
tardi. 

Agli alpini, ai loro amici, e a tutti 
gli uomini di buona volontà, ricchi 
dei medesimi sentimenti, è affidato 
un compito arduo e faticoso, ma in- 
dispensabile, quello di essere î cu- 
stodi delle civiltà locali di cui sono 
figli. 

E lItalia, cristiana e civile, avrà 
la sua autentica e splendente Epifa- 
nia. 
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Non comprendendo quanto sia 
difficile riassumere in una sorta di 
vademecum tutto ciò che si è detto 
e scritto finora sulla protezione civile 
si è ritenuto opportuno dare alcune 
indicazioni che rispondano ai seguen- 
ti interrogativi: 


Perché l’A.N.A. costituisce le squa- 
dre di Protezione Civile? 


L’art. 2 dello Statuto stabilisce, tra 
gli scopi dell’associazione, l’interven- 
to in occasione di pubbliche calami- 
tà. Avendo l’ANA carattere naziona- 
le, i componenti le squadre di P.C. 
vengono iscritti presso il Dipartimen- 
to della Protezione Civile tramite gli 
organismi locali che sono le Prefettu- 
re. 


Come si colloca A.N.A. in ambito 
regionale? 

Con la stipula della convenzione 
tra ANA e Regione Friuli Venezia 
Giulia, avvenuta lo scorso mese di 
luglio e l’emanazione dei Decreti di 
iscrizione delle singole Sezioni nei 
ruoli regionali, si è stabilito il rappor- 
to di collaborazione che ANA pre- 
sta alla Regione sia in forma di sin- 
gola Sezione che di tutte assieme. 

Non essendo stato definito il rap- 
porto assicurativo, le modalità di in- 
tervento sono le seguenti: 

1) Il Centro operativo regionale 
richiede l’intervento dell’A.N.A. al 
Referente regionale od ai singoli Pre- 
sidenti di Sezione. 


Dn Abrovotvacdenecun 


2) La Sezione dà il benestare al- 
l’impiego dei suoi volontari e nel 
frattempo provvede alla denuncia as- 
sicurativa. 

3) L'impiego dei volontari avviene 
sotto la direzione del Responsabile 
sezionale. 


Come si colloca VA.N.A. nell’ambi- 
to comunale? 


Il livello locale implica un impiego 
immediato dovuto ad emergenze 
contenute per le quali è determinante 
la tempestività dell'intervento. Le 
modalità di impiego sono: 

1) Il Sindaco, che è l’autorità di 
P.C., chiede l’intervento al Capo- 
gruppo il quale dovrà dare comuni- 
cazione immediata al Presidente od 
al responsabile sezionale. 

Per quanto riguarda l’assicurazio- 
ne infortuni e responsabilità civile, vi 
dovrà provvedere il Sindaco; se ciò 
non fosse possibile sarà lui ad avvisa- 
re la Prefettura dell’impiego dei vo- 
lontari A.N.A. i quali sono iscritti 
appunto nei ruoli prefettizzi. In que- 
sto caso sarà la Prefettura ad assu- 
mersi la responsabilità dell’impiego 
dei volontari A.N.A. 

È evidente la necessità che tutti 
i volontari siano iscritti nei ruoli del- 
la Prefettura. 

Sono da escludere assolutamente 
interventi autonomi, d’iniziativa del 
Gruppo, in quanto il Capogruppo 
incorrerebbe in pesanti sanzioni an- 
che penali. 


Manutenzione sentieri 


Parecchi gruppi, in sede d’as- 
semblea quando dovevano decide- 
re sulla disponibilità di effettuare la 
manutenzione e ripristino di sentie- 
ri hanno avuto dubbi sulla comples- 
sità o pericolosità dell'attività. La 
realtà è diversa, il lavoro è sempli- 
ce e richiede solo un certo impegno 
ed un minimo di organizzazione. 

| lavori si svolgono su sentieri 
tracciati dal Club Alpini Italiano e ri- 
portati sulle principali carte turisti- 
che e topografiche. L'assegnazione 
avviene annualmente dalla Com- 
missione Giulio Carnica Sentieri di 
Udine in cooperazione con le Co- 
munità Montane; normalmente av- 
viene ogni cinque anni oppure pri- 
ma, in caso di danneggiamenti per 
avvenimenti atmosferici. 
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L'assegnazione ai gruppi avviene 
su loro richiesta con criteri logici 
considerando precedenti esperien- 
ze, distanze o preferenze riunendo 
se opportuno anche più richiedenti 
per lo stesso sentiero. Il gruppo 
assegnatario normalmente nomina 
un incaricato che preso contatto 
con altri eventuali gruppo provve- 
derà alla ricognizione. È opportuno, 
qualora non si conosca bene la zo- 
na, prendere contatti con i gruppi 
vicini per informazioni e notizie va- 
rie; in particolare Chiusaforte e Tar- 
visio per la zona di competenza, 
hanno sempre dato consulenza 
competente. È da ricordare che fino 
alla metà di giugno in alto c'è neve. 

| lavori devono essere di manu- 
tenzione non di opere straordinarie 


o varianti di percorso; praticamente 
taglio di cespugli o eventuali alberi 
caduti trasversalmente lasciando le 
difficoltà del percorso; il sentiero 
non è una strada. La posa di cordini 
di acciaio di appoggio se non sono 
fissati da esperti è meglio non met- 
terli. 

La segnaletica che permette di 
non smarrirsi è senz'altro la parte 


OFFERTE 


per costruzione 
Asilo Rossosch 


L. 54.320.000 


Totale precedente 


Talmassons 100.000 
Billerio 150.000* 
San Daniele del Friuli 2.000.000 
Resiutta 280.000 
Rive D’Arcano 200.000* 
Sedegliano 250.000 
Villanova del Judrio 240.000 
Beano 330.000 
Colloredo di Prato 25.000* 
Manzano 1.210.000 
Cervignano 700.000 
Lusevera 360.000 
Udine Nord 200.000 
Pagnacco 600.000 
Stolvizza 200.000 
Coja 300.000 
Terenzano/Cargnacco 320.000 
Chiusaforte 1.000.000 
Branco 200.000 
Cassacco 500.000 
Orgnano 1.000.000 
Latisana 400.000 
Collalto 325.000 
Lauzacco 720.000 
Feletto Umberto 860.000 
Udine Centro 100.000* 
Flaibano 60.000* 
Taipana 150.000 
Tarcento 280.000* 
Latisanotta 500.000 
Reana del Rojale 600.000 
Pocenia 150.000* 
Udine- Godia 200.000 
Sig. Aldo Ricci 

Pontedera 100.000 
Sig. Londero Giacomo 150.000 
Sig. Spangaro Renato 50.000 
Sig.ra Carnielli 

Del Din Paola 60.000 
Totale 69.190.000 


* In aggiunta ai precedenti 


Ancora un riconoscimento all’ A.N.A. 


Lire 94 ZA 


bronzo 


Valtellina, Valbrembana, Armenia. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 


generoso ed instancabile in favore delle popolazioni colpite". 


AA dl presenti bioveltiza Sins ollizzaa 
cnorftea necomfiersa VANESSA IA 


CP È na sani a 
Soma; Adi 38 gennaio FISSE 


La motivazione della medaglia di bronzo al valore civile per gli interventi in 


49 91 


cpl PERA POAZA cor da sequerdi 


AUG: 

atolivarctore 
"In occasione di gravi calamità abbattutesi in Valtellina ed in Armenia, interve- 
niva con uomini e mezzi nelle zone del disastro, offrendo il 


proprio contributo 


e Valbrembana 


D NMimistwo 


più importante del lavoro e richiede 
maggior impegno. Consiste nell’im- 
pianto di tabelle segnaletiche, forni- 
te dalla Commissione, all’inizio ed 
a ogni incrocio di sentieri e di se- 
gnavie lungo il percorso. 


I segnavie sono di due tipi: 


a) semplice: una striscia e una 
rossa cm 25 x 10 circa; 

b) con numerazione: due rosse 
esterne e una bianca al centro con il 
numero del sentiero cm 25 X 20 cir- 
ca. 

Il secondo, con numerazione, sarà 
posto all’inizio del sentiero ripeten- 
dolo ogni 500-800 metri ed all’incro- 
cio con altri sentieri per il resto 
è sufficiente il semplice; sempre nel 
senso della direzione del sentiero. 
La frequenza varia in funzione della 
evidenza del percorso; normalmente 
dovranno essere visibili da uno al- 


l’altro, nei due sensi del percorso, 
distanti circa 50 m. Vanno fatti su 
roccie asciutte, alberi di alto fusto; la 
segnalazione sugli imbocchi, devo- 
no essere visibili dalla strada. 

Per un razionale svolgimento dei 
lavori è opportuno dividere gli ad- 
detti in gruppi di tre o quattro, con 
tutti gli attrezzi necessari, roncola, 
sega pennelli e colori, e dislocarli 
lungo il percorso. Se il sentiero e af- 
fidato a più gruppi può essere con- 
veniente dividersi i tratti. Alla fine il 
responsabile accertata la fine dei 
lavori compilerà la dichiarazione di 
esecuzione dei lavori per l'invio alla 
Commissione Sentieri. 

Concludendo si può affermare che 
con un po’ d'impegno e senso logico 
si può fare il lavoro trascorrendo 
una giornata di buona attività fisica 
in ambiente distensivo e riposante. 

Romeo Jogna 


Riunioni 


del C.D.S. 


Nella seduta del Consiglio diretti- 
vo sezionale è stato discusso il ca- 
lendario delle manifestazioni per 
l’anno 93 con la raccomandazione, 
da parte del Presidente, di partecipa- 
re numerosi al raduno interseziona- 
le previsto per i giorni 8 e 4 aprile, 
a Bolzano. 

Per il 6 giugno, giornata naziona- 
le della Protezione civile, la Sezione 
ha stabilito di effettuare un esercita- 
zione nella zona di Pradamano. 

Il Consiglio ha deliberato per la 
costituzione del nuovo Gruppo di 
Malborghetto-Valbruna, valutando- 
lo positivamente per il miglioramen- 
to associativo che implica nella Van 
Canale. 

Si è parlato dell’iniziativa, analo- 
ga alla Via del Natale, che prenderà 
avvio anche a Udine per l’assistenza 
ai trapiantati di midollo osseo ed ai 
pazienti del Centro oncologico, che 
si chiamerà Casa Mia, nel cui Consi- 
glio vi è un rappresentante del- 
l’A.N.A. che si impegna molto anche 
in questo settore sociale. 

La seduta, tenuta in data prossi- 
ma al Natale, è stata motivo per il 
Direttivo sezionale di recarsi in Bri- 
gata per fare gli auguri al Generale 
Ferrari. 


19 FEBBRAIO 1993 


Nel corso della seduta, che prece- 
de l'Assemblea annuale dei delegati, 
dopo le comunicazioni del Presiden- 
te sulle disposizioni diramate dalla 
Sede nazionale per l’Adunata di Ba- 
ri; sul Raduno intersezionale di Bol- 
zano che si terrà nei giorni 
3 e 4 aprile prossimo, ed alcune rac- 
comandazioni sulla documentazione 
da presentare unitamente alla do- 
manda di partecipazione al cantiere 
di Rossosch, si è ampiamente discus- 
so dell'Assemblea. 

Il Presidente, dopo aver letto la 
traccia della relazione che terrà il 
7 marzo, ha chiesto il voto del Consi- 
glio sulla proposta da sottoporre al- 
l'Assemblea per la quota sociale 94. 

Sono state esaminate le proposte 
pervenute dai Gruppo dopo le riu- 
nioni di zona, tenutesi per stabilire 
le candidature al Consiglio seziona- 
le. 

Nelle varie ed eventuali sì è parla- 
to dei rapporti Sezione e G.S.A. del- 
la prossima esercitazione di Prote- 
zione civile e della necessità di ese- 
guire lavori di prevenzione nelle zo- 
ne montane. 


DAVANTI AI MULI, 


DIETRO AI CANNONI... 


I soldati 
della montagna 
hanno duemila anni 


Lassù, nel Paradiso di Cantore, 
papà Perrucchetti deve essere furioso 
al vedere come il nostro Ministero 
della Difesa sta progressivamente 
stravolgendo i criteri che egli aveva 
posto a base dell’ordinamento e del 
reclutamento degli Alpini. 

E furiosi e indignati sono anche 
i 350.000 soci dell’ANA. 

Mai si era verificato nella storia 
degli ultimi cento anni e in quella dei 
soldati della montagna un così mas- 
siccio tentativo di distruggere il patri- 
monio di tradizioni e di gloria che 
hanno fatto conoscere, apprezzare ed 
amare le «fiamme verdi» in Italia 
e all’estero. 

Quando nel 1872 la «Rivista Mili- 
tare» aveva pubblicato il noto studio 
«Sulla difesa di alcuni valichi alpini 
e l'ordinamento militare territoriale 
nella zona di frontiera» scritto dal 
Capitano Giuseppe Perrucchetti, il 
Gen. Giuseppe Pianell, Capo di Stato 
Maggiore, lo aveva mandato a chia- 
mare e gli aveva detto: «Col recluta- 
mento territoriale non potrete ottene- 
re sufficiente disciplina; avrete delle 
compagnie di contrabbandieri non di 
soldati». 

Ma Perrucchetti aveva la fortuna 
di avere dalla sua il grande Quintino 
Sella, che era un appassionato socio 
del Club Alpino Italiano, e il Mini- 
stro Ricotti-Magnani, per cui, sia pu- 
re «di straforo» e come «distrettuali» 
fu firmato il decreto che istituiva le 
prime 15 compagnie alpine. 

Successivamente, di fronte all’evi- 
denza dei fatti, il Gen. Pianell diven- 
tò uno dei più entusiasti ammiratori 
degli Alpini, ne riconobbe i meriti, ne 
favorì lo sviluppo. 

Ma va ricordato che le truppe alpi- 
ne non sono un'esclusiva degli ultimi 
cento anni, perché hanno avuto sem- 
pre in comune il valore e la tenacia 
che sono propri di tutte le genti mon- 
tanare. 

Lo aveva capito Cesare Augusto, 
quando a fianco delle tre Legioni 
«Alpina Julia» creò le «Cohortes 
montanorum» di reclutamento loca- 
le, lo aveva capito la Repubblica di 
Venezia, che appoggiò le milizie di 
Girolamo Savorgnan e di Bartolo- 
meo d’Alviano e, via, via, un po’ 
tutte le epoche videro le gesta delle 
genti della montagna fino ai risorgi- 
mentali volontari di Pier Fortunato 
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Calvi e ai «cacciatori delle Alpi» di 
Garibaldi. 

E non sono neppure un’esclusiva 
italiana: oltre ai noti «Chasseurs des 
Alpes» e agli «Alpenjàgher», dispon- 
gono di truppe da montagna la Sviz- 
zera, la Spagna, la Russia, la Ceco- 
slovacchia, la Polonia, la Romania, 
gli Stati Uniti, il Cile e l’Argentina. 

Trattasi ovunque di soldati arruo- 
lati in zone di montagna, equipaggia- 
ti, armati e addestrati per la guerra in 
montagna. Elemento essenziale, 
quindi, per la efficienza e la compat- 
tezza di questi reparti, oltre alla co- 
noscenza della montagna, delle sue 
caratteristiche, delle sue difficoltà 
e dei suoi pericoli sono l’arruolamen- 
to in zone montane, la tradizione 
familiare che garantiscono l’attacca- 
mento al battaglione ed uno spirito 
di corpo che non ha confronti. 

Siamo certi che a nessuno verrebbe 
in testa, eccetto che al nostro Mini- 
stero della Difesa, di assegnare a re- 
parti del genere giovani arruolati tra 
i pescatori. 

Eppure questo si sta verificando. 
E sapete perché? 

Perché secondo i soloni del «cer- 
vellone» che sovrintende all’arruola- 
mento «Alpini non si nasce, si diven- 
ta». 


La commissione A.N.A. 
per le modifiche 
al «cervellone» 


Nel 1988, a seguito di un massiccio 
invio di «pescatori» al Btg. «Mon- 
dovì», ANA istituì una Commissio- 
ne col compito di concordare con 
Levadife le modifiche al «program- 
ma» del cervellone al fine di evitare il 
ripetersi del «dirottamento» in mari- 
na o nei sommozzatori di giovani 
campioni o maestri di sci, di alpinisti, 
talora di rinomanza nazionale. In ta- 
le occasione, con sorpresa, la Com- 
missione accertò che dette specialità 
non erano considerate determinanti 
per l'assegnazione alle truppe alpine, 
ma solo considerate «sport praticati» 
come l’atletica leggera, la scherma 
e il pugilato. 

Di conseguenza, mentre per essere 
assegnati alla sussistenza occorreva 
aver svolto per almeno tre anni il 
mestiere di panettiere o di macellaio, 
l’attività di maestro di sci o la qualifi- 
ca di accademico di roccia non era 
titolo per essere inquadrato nelle 
truppe alpine. 


Anche per merito del gen. Federici, 
all’epoca in servizio presso lo Stato 
Maggiore, vennero attuate le oppor- 
tune modifiche al «programma» non- 
chè alla modulistica a disposizione 
dei «Gruppi selettori», per cui si ot- 
tenne che, oltre ai giovani apparte- 
nenti per nascita o residenza nelle 
zone di reclutamento alpino, potesse- 
ro essere assegnati alle truppe da 
montagna coloro che lo richiedesse- 
ro, dimostrando di possedere parti- 
colari titoli o capacità o, infine, tradi- 
zioni familiari. Sembrò che inconve- 
nienti del genere non dovessero più 
ripetersi. 


Lo dobbiamo considerare 
«sabotaggio»? 


Senonchè nel 1992 la situazione 
è nuovamente precipitata. 

Da un 65/68% di giovani prove- 
nienti dalle regioni di arruolamento 
principale della «Julia» (Udine, Vero- 
na, Treviso, Chieti, Teramo) si è ca- 
duti nel 1992 al 43%. 

Dal 10/12% di provenienti dalle 
province di reclutamento secondario 
(Piacenza-Padova-Campobasso) sì 
è scesi nel 1992 al 7%. 


Per contro i provenienti da provin- 
ce non alpine sono saliti dal 21/22% 
al 49%, con una prevalenza di giova- 
ni provenienti da Roma, Napoli, Bo- 
logna, Firenze, Genova, Lecce, Fro- 
sinone, Milano, Monza (questi ulti- 
mi, spesso non di origine locale). 


Ma non è solo questo il fatto in- 
comprensibile, bensì quello che alme- 
no altrettanti giovani delle zone di 
«reclutamento alpino» sono stati di- 
rottati in altre armi e specialità delle 
Forze armate e che, tra i giovani 
provenienti dalle province «non di 
arruolamento alpino», vi sono spesso 
elementi fisicamente inidonei per sta- 
tura e prestanza alla dura vita di 
montagna. 

Ne stanno parlando la stampa lo- 
cale e nazionale. 

Riteniamo che LANA nazionale 
debba ora assumere una posizione 
durissima in attuazione dell’art. 2/a 
del nostro Statuto ed esigere siano 
accertate le responsabilità della scon- 
certante iniziativa, che, derogando 
dai criteri concordati il 28.6.88, che si 
ispirano alle intuizioni di papà Per- 
rucchetti, rischia di distruggere le tra- 
dizioni e lo spirito di corpo che han- 
no consentito agli alpini di uscire 
invitti da tutte le più tragiche avven- 
ture. 


Rimettiamoli 
in uniforme! 


Il Ministro della Difesa ha recente- 
mente espresso l’intenzione di rimet- 
tere in uniforme anche durante la 
libera uscita i giovani che fanno il 
servizio di leva. 

Questa volta le proteste dei soliti 
politici e antimilitaristi sono state 
molto più tiepide. Il comitato delle 
mamme non si è sentito. 

Si vede che anche loro si sono accor- 
ti quanto sia stata improvvida quella 
disposizione che, dopo le cinque della 
sera, non consente ai superiori una sia 
pur discreta sorveglianza sul compor- 


Redipuglia, Medea 
e la Rai 


Caro Direttore, 

leggo su «Alpin jo mame!» del set- 
tembre scorso alla rubrica — Davanti 
ai muli, dietro ai cannoni... — alcune 
note sugli alpini, sulle loro presenze, 
su come vengono fornite le informa- 
zioni e le ricorrenze di certe manife- 
stazioni. 

Non voglio entrare nel merito della 
rubrica né sul tenore della stessa per- 
ché non pertinente alle mie responsa- 
bilità ma soffermarmi soltanto su 
parte di essa e precisamente laddove 
al sottotitolo «Medea» vengono svol- 
te alcune considerazioni che coinvol- 
gono gli alpini in senso lato, Medea, 
mio paese natale, il Gruppo Alpini di 
Medea ed infine (per modo di dire) il 
Monumento dell'Ara Pacis. 

Ricordo qui che il monumento del- 
l’Ara Pacis venne inaugurato nell’or- 
mai lontano 1951 e dedicato alla pa- 
ce tra i popoli (non nell’esclusivo 
ricordo delle guerre quindi) per una 
felice intuizione del defunto mons. 
Magrini già cappellano militare pres- 
so il Sacrario di Redipuglia, che con 
tale opera volle identificare, proprio 
davanti ad una frontiera difficile con 
gli allora «paesi dell’Est», un chiaro 
invito alla pace tra i popoli ed un 
messaggio di cristiana fratellanza. 
Tale inaugurazione ebbe risonanza 
nazionale per le autorità ivi convenu- 
te con la manifesta volontà, quindi, 
del nostro Stato alla non belligeranza 
(quanto siamo stati previdenti fin da 
allora!). 

Tale monumento, per incuria ed 
abbandono, venne acquisito successi- 
vamente dall’Associazione Nazionale 
Caduti e Dispersi in Guerra che lo 
riattò e fece dello stesso un significa- 
tivo altare a ricordo di tutti i caduti 


tamento di questi giovani, che, da que- 
sto ulteriore periodo di «scuola», 
avrebbero tutto da guadagnare. 
Perché anche questo è l’assurdo 
della libera uscita in borghese: annul- 
la tutta l’utilità derivante da una vita 
in comune, che oltre tutto ha fini 
educativi come, ai nostri tempi, lo 
aveva il grembiule eguale per tutti: 
per il figlio dell’impiegato, dell’indu- 
striale, dell’operaio e del contadino. 
La libera uscita in borghese ripri- 
stina infatti, quelle sperequazioni di 
casta, di censo, di differenza sociale 
che la vita militare e la eguale divisa 
poteva cancellare. 
La Gigia 


e dispersi in guerra (quindi anche dei 
nostri alpini) tant'è che nella cerimo- 
nia del settembre scorso, partecipò, 
tra le tante altre, anche una delega- 
zione russa, delegazione che rappre- 
sentava quella stuola di collaboratori 
che il nostro stimatissimo gen. Ga- 
vazza ha nel recupero delle salme dei 
caduti in Russia (e quindi non solo 
degli alpini). 

Ogni anno infine, alle diverse mi- 
gliaia di familiari che presenziano al- 
la cerimonia sul Colle di Medea, il 
Gruppo Alpini a cui mi onoro di 
essere iscritto, offre un punto di ri- 
trovo e ristoro già apprezzato e rico- 
nosciuto per l’alpinità e ospitalità di- 
mostrata. 

Non voglio cadere quindi nella fa- 
cile polemica (strumentale per altro) 
con il Tempio di Cargnacco a cui 
annualmente mi avvicino con rispet- 
to, amore e senso di sconforto per 
i «centomila» ivi rappresentati (vi so- 
no anche miei compaesani) e vittime 
di una guerra non voluta da loro, 
caduti in una terra straniera che li 
vedeva invasori. 

Credo che il tempo ormai ci abbia 
insegnato a non distinguere i caduti 
per le diversità delle mostrine che 
portavano ma ad amare coloro che 
per la Patria hanno dato la propria 
vita (molte volte anche ingiustamen- 
te) che hanno lasciato le proprie fa- 
miglie nel dolore e spesso nell’ango- 
scia di non sapere nulla di loro. 

Il tempo dovrebbe aver fatto capi- 
re a tutti che con le guerre non si 
risolvono le controversie, anzi, le 
acuiscono e rendono più profondi gli 
steccati che dividono i popoli (guar- 
date la nostra vicina ex repubblica 
jugoslava). 

Ecco perché nello stemma del 
Gruppo Alpini di Medea, sotto la 
penna appare maestoso il Monumen- 
to dell’ARA PACIS, stemma apprez- 


zato dal nostro Presidente Nazionale 
Caprioli quando lo ebbe in dono dal 
nostro Capogruppo Tartara il 3 no- 
vembre scorso a Gorizia. 

Caro Direttore, è tempo di unire 
gli animi ed i propositi, di abbando- 
nare stupidi campanilismi ed infecon- 
de contrapposizioni. Coloro che sono 
caduti per l’Italia e la Patria non 
possono essere divisi dalle uniformi 
o dai templi che li ricordano. Dob- 
biamo dire in loro memoria un grazie 
dal profondo del cuore e gridare nel 
loro ricordo un giuramento di Pace 
ed Amore. 

Renato Cisilin 


Vice Presidente della Sezione A.N.A. di Gorizia 
Segretario del Gruppo A.N.A. di Medea 


Pubblichiamo integralmente la let- 
tera dell'amico Cisilin, Vice Presiden- 
te dell’ANA di Gorizia, sulla quale 
concordiamo per il 99%. Dove non 
siamo d’accordo è sulla concomitanza 
(giorno e ora) della cerimonia sul 
colle di Medea con la «giornata del 
Disperso», che un Decreto ministeriale 
ha istituito con le seguenti parole: 

«La terza domenica del mese di 
settembre di ogni anno è dedicata alla 
celebrazione del Disperso in guerra. 
La celebrazione sarà fatta a Roma 
sull’Altare della Patria alla Tomba del 
Milite Ignoto e a Cargnacco del Friuli 
nell'apposito Tempio sorto per la ri- 
cordanza dolente, nonchè ovunque or- 
ganizzazioni patriottiche lo ritengano, 
previo avviso agli organi competenti. 
Alle manifestazioni parteciperanno 
autorità civili e militari opportuna- 
mente invitate. Gli edifici pubblici 
esporranno le bandiere a mezz’asta». 

E inutile rammentare all'amico Ci- 
silin come il ricordo della tragica cam- 
pagna di Russia sia stato per anni 
argomento «tabù» per i nostri uomini 
politici. Tanto che tuttora, dopo la 
caduta del muro di Berlino, mamma 
RAI non vi ha mai dedicato più dei 
tradizionali quindici secondi, snobban- 
do persino l'omaggio alle Salme dei 
Caduti in Russia da parte del Presi- 
dente della Repubblica. 

La celebrazione di Medea per alcu- 
ni anni ebbe luogo al pomeriggio per 
non interferire con quella di Cargnac- 
co, ma poi evidentemente i politici, 
terrorizzati dall’idea di essere fotogra- 
fati a Cargnacco, ottennero fosse ri- 
pristinata la «comoda alternativa» che 
giustificava la loro assenza nel Tempio 
di Don Caneva. 

E non è il solo caso: basti ricordare 
per tutti il quarantennale silenzio RAI 
sulla cerimonia alla «Foiba di Baso- 
vizza»; i politici erano tutti alla Risie- 
ra di S. Sabba. 

Questo volevamo dire coi nostri ar- 
ticoletti «Redipuglia e la Rai» e «Me- 
dea». 

La tragedia dei centomila dispersi 
sul fronte russo, una tragedia che non 
ha precedenti nella storia d’Italia, va 
celebrata nella cripta, dove il «soldato 
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ignoto dell’ARMIR» li rappresenta 
tutti. 

Chi non ha il coraggio (neppure 
dopo la caduta del muro di Berlino ) di 
parteciparvi, può trovare altre giustifi- 
cazioni. 

Per celebrare a Medea la pace e la 
fratellanza tra i popoli si possono sce- 
gliere tante altre date: tutte valide 
e significative. 

Come giustamente dici, caro Cisilin, 
«coloro che sono caduti per la Patria 
non possono essere divisi dalle unifor- 
mi e dai templi che li ricordano». 

Qui, in Friuli, patria della Julia, la 
terza domenica di settembre è sacra ai 
centomila scomparsi tra le nevi della 
steppa. 

Non importa se sono «caduti in una 
terra straniera che li vedeva invasori». 
Non importa chi ve li ha mandati 
e perché: come i trecento delle Termo- 
pili, obbedivano alle leggi della pro- 
pria Patria. 

La Gigia 
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Si sono suolti, il 21 gennaio, i fune- 
rali di Manlio Francesconi, reduce di 
Russia, presidente onorario dell’Unio- 
ne Nazionale Reduci di Russia. 

Aveva affidato al libro «Russia 1943, 
siamo tornati insieme» il ricordo delle 
peripezie, dei disagi, del dolore di tanti 
alpini caduti sul fronte 0, come lui, 
prigionieri: dedicò il libro alle madri di 
quei ragazzi partiti per il fronte. 

Del citato libro riportiamo la prefa- 
zione e la biografia dello scomparso 
che lascia la moglie e due figli ai quali 
gli alpini della Sezione rinnovano i sen- 
si del più profondo cordoglio. 

L’autore era un sottotenente di com- 
plemento di vent'anni quando nel 


Luigi Manfredi al comando 
del IV Corpo d’Armata Alpino 


Il Generale di Corpo d’Armata 
Luigi Manfredi ha assunto il Co- 
mando del 4° Corpo d’Armata Al. 
pino è nato a Torino il 21 marzo 
1933, proviene dai corsi regolari 
dell’Accademia Militare di Mode- 
na ed è stato nominato Sottote- 
nente degli alpini il 1° settembre 
1954. 

Ha frequentato il 91° Corso 
presso la Scuola di Guerra di Civi- 
tavecchia, il 14° Corso presso la 
Fihrungsakademie della Bunde- 
swer (Scuola di Guerra tedesca) di 
Amburgo ed il Centro Alti Studi 
della Difesa in Roma. 

Nei gradi di Tenente e Capita- 
no, ha effettuato i periodi di Co- 
mando presso unità del 5° reggi- 
mento alpini e della Scuola Milita- 
re Alpina di Aosta. Successiva- 
mente ha comandato il battaglio- 
ne alpini «Morbegno», è stato Vi 
ce Comandante della Brigata alpi- 
na «Taurinense» ed ha comandato 
la Brigata alpina «Orobica» dal 
1982 al 1983 e la 19% Zona Militare 
di Genova dal 1988 al 1991. 

Ha anche svolto, tra i più signi- 
ficativi, gli incarichi di Capo Uffi- 
cio Addestramento ed Operazioni 
del 4° Corpo d’Armata alpino, Ad- 
detto Militare presso l'Ambasciata 
d’Italia a Bonn, Capo di Stato 
Maggiore del 4° Corpo d’Armata 
alpino dal 1983 al 1986, Membro 
del Consiglio Direttivo e Direttore 
di Sezione presso il Centro Alti 
Studi della Difesa. 
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Gen. Luigi Manfredi. 


È insignito della Medaglia Mau- 
riziana e delle onorificenze di 
Commendatore all'Ordine della 
Repubblica Italiana e della Repub- 
blica Federale di Germania e di 
Ufficiale all'Ordine della Repub- 
blica Federale Austriaca. 


I 08 


La scomparsa del Generale 
Manlio Francesconi 


Manlio Francesconi. 


1943 visse il dolore, la tragedia e la 
sofferenza di una sconfitta e di una 
dura prigionia che stroncò vita e sogni 
di una parte della gioventù di quaran- 
tanni fa. 

Soprawvissuto ai rigori del campo di 
concentramento, racconta con uno sti- 
le secco e asciutto come un ordine 
militare, la sua amara avventura che 
è quella di un'intera generazione che 
credette fermamente nei propri ideali. 
Il libro è una testimonianza e fa parte 
della vera storia dove eroismo, sprezzo 
del pericolo e sfida della morte si ac- 
compagnano a paura, sofferenza fisica 
e senso di abbandono. 

Manlio Francesconi nasce il 14 apri- 
le 1921 a Selvuzzis, provincia di Udine. 
Nel febbraio 1941 viene chiamato alle 
armi e frequenta il Corso allievi ufficiali 
alla Scuola militare alpina di Aosta. 

Parte per la Russia il 2 agosto 1942 
con il grado di sottotenente di comple- 
mento. 

Catturato sul fronte russo in uno 
degli innumerevoli fatti d’arme che 
contrassegnarono il ripiegamento del 
Corpo d’armata alpino, sconta una du- 
ra prigionia dalla quale torna nel 1946 
vivo, ma profondamente segnato nel 
corpo e nell'anima. 

Congedato, inizia una proficua attivi- 
tà professionale che però abbandona 
nel 1956 quando viene reintegrato per 
meriti di guerra nei ranghi effettivi del- 
l’esercito. Dal grado di sottotenente di 
artiglieria alpina percorre tutta la scala 
gerarchica fino a raggiungere il grado 
di colonnello nel 1970 e di generale 
nel 1977. 

Nel 1979 viene posto in ausiliaria. 

Decorato con Croce al valor militare. 


Le variazioni di indirizzo vanno segnalate unicamente in sezio- 
ne che provvederà sia per l’Alpin jo Mame che per l’Alpino, per tanto 
è inutile inviare segnalazioni a Milano che è costretta a rispedirle 


alla Sezione. 


Da alcuni anni, tra i vecchi alpini 
friulani che hanno avuto il privilegio 
e l’onore di prestare servizio militare 
nei ranghi della nostra gloriosa Bri- 
gata, serpeggia un certo malcontento 
determinato dalla constatazione che 
molti dei nostri giovani sono chiama- 
ti ad assolvere gli obblighi di leva in 
reparti non alpini, talvolta dislocati 
in sedi molto lontane dal Friuli. 

D'altro canto, a tutti è noto che 
della «Julia» fanno parte anche mili- 
tari provenienti da altre regioni d’Ita- 
lia, senza che questo infirmi la sal- 


Federici: 

un alpino 
al vertice 
dell’Arma 


Il generale di Corpo d’ar- 
mata Luigi Federici, 59 an- 
ni, già comandante della 
Brigata alpina Julia, è sta- 
to nominato comandante 
dell'Arma dei carabinieri 
subentrando al generale 
Antonio Viesti. 

Il nuovo comandante ge- 
nerale dei carabinieri è na- 
to ad Arcola (in provincia 
di La Spezia) e proviene 
dall’Accademia militare. Il 
primo settembre del 1954 
è stato nominato sottotenen- 
te di artiglieria da monta- 
gna effettuando il servizio 
di prima nomina alla Julia. 
Ha frequentato il 90° corso 
di Stato maggiore alla scuo- 
la di guerra. 

Il generale Federici ha 
comandato il gruppo Pieve 
di Cadore del sesto reggi- 
mento artiglieria da monta- 
gna e dall’83 all’85 è stato 
comandante della Brigata 
alpina Julia. 

Successivamente è stato 
trasferito allo Stato maggio- 
re dell’esercito. Dal gennaio 
dello scorso anno era co- 
mandate del quarto Corpo 
d’armata alpino di Bolza- 
no. 
Gli Alpini della Sezione 
di Udine formulano i mi- 
gliori auguri al loro coman- 
dante. 


I giovani friulani e la «Julia» 


dezza dell’Unità, come sanno tutti 
coloro che hanno potuto sperimenta- 
re le doti e le capacità degli alpini 
abruzzesi che da sempre sono stati in 
essa inquadrati. 

Il nostro discorso non riguarda 
quindi la provenienza dei giovani che 
entrano a far parte della «Julia» nel 
suo complesso, problema che investe 
la responsabilità degli organi militari 
centrali preposti al reclutamento, ma 
solamente il ristretto ambito della 
Provincia. 

Per questo motivo è sembrato inte- 
ressante condurre una piccola indagi- 
ne, attingendo i dati di interesse pres- 
so il principale ente rifornitore della 
Brigata, cioè il Distretto Militare di 
Udine. 

La ricerca — che non ha alcuno 
scopo critico, ma che si ripromette 
soltanto di conoscere il fenomeno 
— è stata limitata alle incorporazioni 
effettuate nel periodo 1983-1989. 
E ciò in quanto: negli anni preceden- 
ti, in conseguenza del terremoto, 
molti giovani non hanno assolto gli 
obblighi di leva o lo hanno fatto 
prestando servizio nei Vigili del Fuo- 
co; negli anni a noi più vicini, altre 
turbative hanno influenzato l’incor- 
porazione rendendo scarsamente si- 
gnificative le relative risultanze. 

I dati ricavati sono stati indicati 
esclusivamente in forma percentuale 
per due motivi: il primo, l’opportuni- 
tà di non violare le regole di riserva- 
tezza che la trattazione dell’argomen- 
to impone; il secondo, le considere- 
voli variazioni numeriche delle classi 
di leva dovute al calo demografico 
verificatosi negli ultimi anni sia a li- 
vello nazionale sia a livello provincia- 
le (per dare solo un ordine di gran- 
dezza in merito a questo fenomeno 
va sottolineato che i giovani incorpo- 
rati dal Distretto Militare di Udine 


nel corso del 1989 corrispondono 
a meno della metà di quelli incorpo- 
rati nel 1983). 

Nella tabella che segue è indicata 
la ripartizione percentuale annua dei 
giovani incorporati nel periodo con- 
siderato. 

Le varie colonne riportano: 

— n. l: l’anno di incorporazione; 

— n. 2: la percentuale di giovani 
assegnati alla «Julia»; 

— n. 3: la percentuale di giovani 
assegnati ad altri enti ed unità alpine 
(ad es.: Scuola Militare Alpina, altre 
Brigate ecc.); 

— n. 4: la percentuale totale di 
giovani assegnati alle Truppe Alpine 
(somma delle colonne n. 2 e n. 3); 

— n. 5: la percentuale di giovani 
assegnati ad altre unità dell’Esercito, 
ad altre Forze Armate o ad altri 
Corpi Armati dello Stato. 

Quali considerazioni possiamo for- 
mulare esaminando la tabella? 

Innanzitutto che la percentuale di 
giovani assegnati alla «Julia» varia 
da un massimo del 43,99 ad un mini- 
mo del 34,73%, senza marcare un 
andamento particolare e senza una 
regola fissa. 

In secondo luogo, che i giovani 
assegnati ad altri enti ed unità alpine 
sono compresi tra il 2 e 11% e l’enti- 
tà numerica della loro assegnazione 
segna un andamento quasi costante- 
mente negativo. Si tratta, in ogni 
caso, di un fenomeno che non in- 
fluenza minimamente le assegnazioni 
alla Brigata. 

Infine, che la percentuale generale 
dei giovani assegnati alle truppe alpi- 
ne nel loro complesso varia dal 45 al 
36%; conseguentemente i giovani ap- 
partenenti al Distretto Militare di 
Udine che assolvono i loro obblighi 
militari in unità non alpine variano 
percentualmente dal 55 al 64%. 


Anno 
di 
incorporazione 


RIPARTIZIONE PERCENTUALE 


TRUPPE ALPINE 
B. Alpini Altri Enti 


Altre Un. Eserc. 
Altre F. Armate 
Altri Corpi 
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Il dato sembrerebbe a prima vista 
penalizzare fortemente le truppe alpi- 
ne in generale e la Brigata «Julia» in 
particolare. 

Nella realtà, bisogna considerare 
che il Distretto Militare di Udine, 
come tutti gli organi di reclutamento, 
funziona da ente rifornitore per tutte 
le unità dell’Esercito, delle altre For- 
ze Armate, dei Corpi Armati dello 
Stato e dei Vigili del Fuoco. In tale 
ottica, sembra di poter dire che le 
sottrazioni assumono dimensioni ac- 
cettabili. 

Queste considerazioni, valide per il 
passato, vengono tuttavia clamorosa- 
mente smentite dai dati, ancorché 
parziali, pubblicati durante lo scorso 
anno da un organo di stampa locale. 

Scorrendo, infatti, il Gazzettino 
del 1992, che riporta gli elenchi no- 
minativi dei giovani in partenza per il 
servizio militare, si apprende che tra 
gli incorporati appartenenti alle pro- 
vince di Udine e Pordenone (quindi 
certamente facenti parte del Distretto 
Militare di Udine), quelli assegnati 
alla «Julia» sono stati il 25,92% 
e quelli inviati ad altre unità alpine il 
2,09%, per un totale del 28% circa. 

Ciò significa che il 72% dei friulani 
assolve gli obblighi di leva al di fuori 
delle truppe da montagna. 

A questo punto, anche senza voler 
porre in discussione la citata esigenza 
per il Distretto Militare di Udine di 
contribuire al rifornimento di perso- 
nale di altre unità, di altre Forze 
Armate e Corpi Armati dello Stato, 
balza evidente il depauperamento di 
friulani che entrano a far parte della 
«Julia», ma soprattutto il marcato 
peggioramento della situazione ri- 
spetto al passato, che si compendia 
nella constatazione che tre friulani su 
quattro compiono il servizio militare 
in unità non alpine. 

In tale quadro, delle due l’una: 
o gli organi centrali preposti al re- 
cluamento non sono sufficientemente 
sensibili al problema ovvero la situa- 
zione che si è verificata nel 1992 ri- 
sponde ad una precisa volontà di 
penalizzare le truppe alpine. 

Nel primo caso sembrerebbe neces- 
sario esortare lo Stato Maggiore del- 
l’Esercito a dedicare maggiore atten- 
zione al problema del reclutamento, 
nel secondo sarebbe interessante co- 
noscere i motivi che giustificano un 
cambiamento di rotta di tale portata. 

E ciò per due esigenze che conside- 
riamo fondamentali ed irrinunciabili: 
assicurare la tradizionale compattez- 
za delle unità alpine che, com'è a tut- 
ti noto, è influenzata in modo deter- 
minante dal reclutamento regionale 
e non disperdere — segnatamente in 
un periodo di generale decadimento 
dei valori più profondi della società 
— l'ideale rappresentato dalla tradi- 
zione che vuole da sempre i friulani 
nella loro «Julia» o comunque negli 
alpini. 

Carlo Alberto Del Piero 


CE 
Lami dal mul! 


In tal là su, àncje a mé mi mncje el flat... 


r 


ma no mi fermi a zèmi... pai s’cjalîns; 
nus màncje pòc... el piès lu vìn passàd. 
Fuàtce «Gilìndo»! Sino o no sìno Alpîns? 
Lègri «Gilindo»! Sù, no sflachinà; 

al prìn rujùzz ti fasarài polzà. 

Ponte sigùr el pîd... stàmi vicìn... 

Fuàrce, «Gilìindo», fuàrce! ’O rivarìn. 


Pal bàst ch’al scùsse o pal sotpànze strènt... 
pe bràghe cùrte e el smuàrs di vècje mode, 
no stà inrabiàti. JÒ ’o starài atènt 


che mai nissùn si gràpi pe tò code. 
Sott di chéi crèts la cjàrie ’o pojarìn 
fermànsi un pdc insième tal ombrène: 


se nus ’e puàrtin ti darài la vène... 
se no... la mè galète ’o spartirin. 


«Gilìndo» al nìzze el cjàv... al dîs di sì: 

al sà che, tal Alpìn, al à un amì. 
Umberto Fant 

le papi Ai 
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Bassano del Grappa, 1936 - Corso allievi ufficiali di complemento per alpini e bersaglieri: 
al termine di una pedalata fino a Nervesa. 


TENORI 


C'è una canzone alpina, nata du- 
rante la guerra 1915/18 che racconta 
come ...dopo tre giorni di strada fer- 
rata ed altri due di lungo cammino, 
siamo arrivati sul monte Canino 
e a ciel sereno ci tocca riposar... 

Nulla è stato concesso alla retorica 
perché i battaglioni alpini che hanno 
combattuto nella zona del Canin, so- 
no stati, nella maggior parte, pie- 
montesi e liguri. Dai centri di mobili- 
tazione a Chiusaforte è verosimile 
che la tradotta abbia impiegato tre 
giorni per percorrere gli oltre 700 km 
di distanza e che la risalita della val 
Raccolana fino a Sella Nevea ed al 
Cregnedul, zone di partenza per la 
conquista di Sella Prevala, Sella 
Rombon, Cima Confine, monte Cuk- 
la, Romboncino ed altre che costitui- 
scono parte dell’acrocoro del Canin 
e che sono stati conquistati e difesi 
dai battaglioni piemontesi e liguri, 
abbia richiesto gli «altri due di lungo 
cammino» (il Rombon è sempre ri- 
masto in mani austroungariche ed 
i reparti imperiali che lo hanno difeso 
sono ricordati col monumento eretto 
nel cimitero di guerra a.u. di Bretto). 

Come si chiamavano e che cosa 
hanno fatto questi battaglioni? 

Senza la minima pretesa storica 
o strategica, ma per pura curiosità, 
per la voglia di diminuire la mia 
profonda ignoranza rendendo parte- 
cipi di quanto ho detto gli Amici e, 
soprattutto, per onorare Tutti coloro 
i quali, in nome del DOVERE non 


Non ti ricordi, quel mese d’aprile, 

quel lungo treno che andava al confine, 
che trasportavano migliaia degli alpini: 
su, su correte, è l’ora di partir. 


Monte Canino cano sar ann 


Molto moderato e armonioso 


dI cn 
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Se avete fame guardate lontano, 
se avete sete la tazza alla mano 
se avete sete la tazza alla mano 
che ci rinfresca la neve ci sarà. 


che tra-spor-| ta - vano 


Dopo tre giorni di strada ferrata 
ed altri due di lungo cammino 
siamo arrivati sul monte Canino 
e a ciel sereno ci tocca riposar. 
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sono tornati a casa, cerco di riassu- 
mere quanto credo di avere capito. 

Saliamo in vetta al Canin ed esa- 
miniamo la dislocazione al 23 maggio 
1915, dei battaglioni alpini, spingen- 
do lo sguardo nelle valli del Ponteb- 
bana, Fella, Dogna, Raccolana e Re- 
sia. 
Partendo da NW sopra Paularo 
(valle Chiarsò) spostando lo sguardo 
a destra verso la val Pontebbana, 
troviamo il battaglione Saluzzo (CN) 
del 2° alpini - compagnie 21, 22, 23 
che copre la zona Monte Lodin-Ci- 
ma Val di Puartis - Stua Ramaz 
- Monte Pizzul e, sempre in val Pon- 
tebbana, a contatto col Saluzzo, tro- 
viamo il battaglione Ceva (CN) del 
1° alpini - compagnie 1, 4, 5 in zona 
Monte Cullar - Monte Crete - Malga 
Glazzat - Cereschiatis - pendici Mon- 
te Valeri - Slenza. 

Nella val Fella, nella zona di Pon- 
tebba (evacuata il 22/5/1915) il batta- 
glione Mondovì (CN) del 1° alpini 
- compagnie 9, 10, 11 è schierato 
sulla linea Slenza - San Rocco - Buric 
- Pietratagliata. Nella val Dogna, 
troviamo schierato il battaglione Ge- 
mona dell’8° alpini con la 69° compa- 
gnia fra casera Veneziana e Cuel Ta- 
rond, la 97° compagnia sullo Jof di 
Miezegnot, con la 71° compagnia 
a Sella Somdogna e la 70° compagnia 
ai piedi del Piper. I rilievi della linea 
di confine fra il Cuel Tarond ed il 
Piper sono in mano austriaca. Per 
occuparli, il 26 maggio, una pattuglia 


del battaglione Val Fella, figlio del 
Gemona - compagnie 269, 270, 271, 
comandata dal tenente Arturo Turco 
occupa la zona di Tana dell’Orso ed 
il Pizzo Occidentale. L’operazione 
viene completata il 30 luglio quando 
la 70% compagnia (capitano Sansoni) 
espugna all’arma bianca Forcella 
Chianalot ed il sottotenente Arman- 
do Bernardinis, con 25 alpini scala le 
roccie del Pizzo Orientale, occupan- 
dolo ed eliminando così il saliente 
che costituisce unico ed ottimo punto 
di osservazione lungo la linea di cre- 
sta fra la Valcanale e la val Dogna. Il 
battaglione Val Fella è dislocato 
a fondo valle Dogna. 

Alla destra del Gemona che, dallo 
Jof di Somdogna, controlla il vallone 
di Carnizza, giungiamo all’altopiano 
del Montasio dove troviamo il batta- 
glione Valle Arroscia, figlio del Pieve 
di Teco, del 1° alpini - compagnie 202 
- 203 - 208 che controlla, con il Buinz 
la zona Passo degli Scalini - La Pla- 
gnotta - casera Cregnedul di sopra. 

Il battaglione Pieve di Teco (IM) 
del 1° alpini - compagnie 2 - 3 -8 
occupa la linea dal Cregnedul di sot- 
to - Sella Nevea ricovero Canin - Sel- 
la Grubia. 

In valle Resia, alle nostre spalle, 
trovasi il battaglione Val D’Ellero, 
figlio del Mondovì del 1° alpini 
- compagnie 209 - 210 - 211. 

All’inizio delle ostilità (24 maggio 
1915) i reparti dislocati lungo la linea 
di frontiera ricevono l’ordine di assi- 


curarsi il possesso dei punti chiave 
della linea di confine. 

Vediamo cosa succede, limitandoci 
alla zona del Canin in particolare ed 
immediati dintorni, dopo il breve ac- 
cenno alla valle Dogna, presidiata da 
friulani, trascurando la val Ponteb- 
bana ove si sono svolte scaramuccie 
e giunti omaggi di artiglieria. 

Il 24 maggio 1915 il battaglione val 
d’Ellero, a presidio della valle Resia, 
dal monte Chila occupa il monte 
Guarda e la casera Caal, dominanti 
Uccea e la stretta di Saga. 

Il 25 maggio l’8* compagnia del 
Pieve di Teco conquista la Sella Pre- 
vala ed il 27 successivo la 203% com- 
pagnia del Valle Arroscia si impos- 
sessa di Sella Robon, entrambi punti 
essenziali per la sicurezza di Sella 
Nevea. 

Il 14 agosto, da Sella Prevala, la 1° 
e 3* compagnia del Ceva, appoggiate 
dalla 51? batteria da 65/17 in posta- 
zione a Sella Prevala, occupano e si 
schierano sul Vratni, sovrastante 
Plezzo. Contemporaneamente in val- 
le Resia una compagnia del Val d’El- 
lero, la 210* ed una del Mondovì, la 
115, appoggiate dalla 38° batteria si- 
stemata sul Banijscki Skedeni occu- 
pano Verzelino, alle porte di Plezzo. 

Il 23 agosto, la 1° e 4* compagnia 
del Ceva aggirano e conquistano il 
monte Cukla con un’azione che farà 
conferire al battaglione la medaglia 
d’argento al valore militare. Sempre 
il 23 agosto la 107° e 115° compagnia 
della Milizia Territoriale del Pieve di 
Teco — passate l’anno successivo al 
neo costituito battaglione Monte 
Saccarello — niote del Pieve - compa- 
gnie 107 - 115 - 120, aventi, come 
rincalzo, la 80° compagnia della Mili- 
zia Territoriale del Saluzzo, divenuto 
poi battaglione Monviso — nipote del 
Saluzzo — compagnie 80 - 100 - 124 
e la 13° compagnia del battaglione 
Borgo San Dalmazzo (CN) del 2° 
alpini - compagnie 13 - 14 - 15, si 
impadroniscono delle Cime Castrein, 
cacciandone la guarnigione che ripa- 
ra a Sella Mosè. 

Il 24 agosto al 203* della Valle 
Arroscia punta allo sperone Kanzel 
(col Cizilian - quota 1659 a nord di 
cima Mogenza) e lo conquista, spin- 
gendo pattuglie a Cima Mogenza. 
Partendo da monte Lopa, la 2° com- 
pagnia del Pieve di Teco converge sul 
medesimo obiettivo, conquistando, 
lungo il percorso, il Cergnala e la 
cima Confine. 

I pianori del Rombon, con queste 
ultime azioni, sono in gran parte in 
possesso delle nostre truppe fino in 
fondo alla valle Coritnza, ma il Rom- 
bon (q. 2207) è ancora saldamente in 
mani austroungariche. 

Il possesso del Rombon, ottimo 
punto di osservazione, avrebbe con- 
sentito il completo controllo dei mo- 
vimenti nella valle Coritenza, da 
e verso i passi Moistrocca e Predil. 

Per la conquista del Rombon, il 
primo attacco avviene il 27 agosto 
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1915 con azione del Ceva, partendo 
da Palizza, sull’erto versante occiden- 
tale e da Val d’Ellero, partendo da 
Planina Goriciza sul versante meri- 
dionale. 

Due plotoni della 1° compagnia 
del Ceva puntano al Romboncino (q. 
2105) e due plotoni della 4* compa- 
gnia dello stesso Ceva, dal Cukla 
puntano a sud della quota 2105 men- 
tre la 3° compagnia del Pieve di Teco, 
risalendo un erto canalone, raggiun- 
ge q. 2000 circa, sul versante meridio- 
nale del monte. 

All’alba, le pattuglie, giunte a con- 
tatto con la difesa a.u., dopo breve 
intervento dell’artiglieria, muovono 
all'assalto. Vengono accolte da un 
nutrito lancio di bombe a mano, da 
un intenso fuoco di fucileria e da un 
rovinio di massi. Solamente due dei 
quattro plotoni possono raggiungere 
la cresta, non la vetta, mentre la 3° 
compagnia conquista, alla baionetta, 
una dopo l’altra, due trincee avversa- 
rie perdendo tutti gli ufficiali e 160 
uomini. 

Per tre giorni gli alpini resistono su 
quelle precarie posizioni, isolati dalle 
proprie linee e martoriati dal fuoco 
avversario. Esausti, convinti che 
i rincalzi non sarebbero più giunti, 
ripiegano alfine, sotto il fuoco dei 
difensori, tutti più o meno gravemen- 
te feriti. Un piccolo gruppo, accer- 
chiato, piuttosto che darsi prigionie- 
ro, precipita in un sottostante burro- 
ne. 

Il 12 settembre, secondo tentativo 
di conquista del Rombon, senza pre- 
parazione dell’artiglieria per creare 
sorpresa e dopo una più minuziosa 
ricognizione del terreno. Tocca al 
Pieve di Teco, che muove dal Cukla 
con la 8° compagnia in testa al cen- 
tro, fiancheggiata dalla 2° e 3°. 

I reticolati intatti ed un intensissi- 
mo fuoco da posizioni dominanti 
contengono l’impeto degli alpini. Do- 
po una intera giornata di lotta acca- 
nita, la 2° e 3° compagnia sono co- 
strette a ripiegare con gravi perdite, 
mentre la 8° rimane aggrappata allo 
sperone del Romboncino dove imme- 
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diatamente provvede a consolidarsi, 
sotto il fuoco delle incombenti e vici- 
nissime posizioni del Rombon, di- 
stanti 500 metri circa. 

Il 13 settembre, agendo a mezza 
costa, la 11° compagnia del Mondovì 
occupa, combattendo, il costone che 
dal Rombon scende a Planina Rob in 
val Coritenza. 

La morsa stringe intorno al Rom- 
bon con le nostre linee avanzate in 
posizioni sfavorevoli ed i combattenti 
esposti a diuturno lorogamento. 

L’autunno è ormai alle porte e gli 
alpini si trovano a quote sui 2000 
metri; bisogna pensare all’inverno in 
una zona dalla natura ostile. I colle- 
gamenti logistici dei reparti con le 
proprie basi, rimaste sul versante di 
Sella Nevea, sono particolarmente 
precari. 

Con grande difficoltà gli alpini 
tracciano un sentiero, tuttora esisten- 
te, chiamato «la strada dell’aquila», 
lungo il quale giungono, spalleggiati, 
i rifornimenti da Sella Prevala attra- 
verso l’impervio terreno a sud del 
Cergnala. 

Dalla conca di Plezzo e più preci- 
samente da Plusina al Cukla viene 
costruita una mulattiera che aiuta 
a risolvere il problema dei riforni- 
menti, ma solo parzialmente in quan- 
to, essendo esposta al tiro, le salmerie 
possono percorrerla solo nottetempo. 
In seguito, da Plusina verrà costruita 
una teleferica. 

I primi ripari dagli agenti atmosfe- 
rici sono costituiti dal telo da tenda 
e dai muri a secco costruiti col pietra- 
me di questo ripiano carsificato, dove 
è cessata ogni forma di vita vegetale. 
Il resto giunge a spalla, tutto a spalla, 
dai viveri alle assi per i ricoveri, alle 
munizioni e giunge se può, quando 
può. 

Infatti la canzone di cui all’inizio, 
dice di riposo a cielo sereno e descri- 
ve il rancio con: ...se avete fame, 
guardate lontano, se avete sete, la 
tazza alla mano (bis) che ci rinfresca 
la neve ci sarà... 

Delle difficoltà ambientali della 
guerra in alta montagna, quella com- 


battuta sulle Alpi Giulie, le presentò 
tutte, ma, riferendosi al gruppo del 
Canin è stato scritto che «...Rombon 
e Cuckla sommarono in tutto il fron- 
te italiano il primato del disagio, del 
rischio e delle privazioni di ogni ge- 
nere». 

Le Cime Castrein, dalle quali non 
si poteva sviluppare alcuna ulteriore 
azione, vengono abbandonate il 30 
ottobre 1915 e, senza colpo ferire, 
riprese dagli austriaci i quali ne fan- 
no, col vicino Jof Fuart una inespu- 
gnabile fortezza naturale con ricoveri 
in caverna, collegati da cammina- 
menti esposti, scale, passerelle sul 
vuoto, tutti manufatti rivelatisi peri- 
colosissimi con ghiaccio e neve. Le 
cime vengono presidiate anche du- 
rante l’inverno e rifornite con telefe- 
rica da forcella Mosè, a sua volta 
collegata telefericamente alla posizio- 
ne Findenegg (attuale rifugio Guido 
Corsi) che riceveva rifornimenti, con 
lo stesso sistema, dal fondovalle. 

Dalla lettura dei piastrini dei Ca- 
duti Austroungarici sepolti nel cimi- 
tero militare di Valbruna notiamo 
che la maggior parte di Essi ha la 
scritta «truppe T.». Erano i colpiti da 
tracoma, contagiati da appartenenti 
a truppe che avevano combattuto 
nella Galizia Austriaca. 

Forse venivano mantenuti su quel- 
le posizioni anche durante l’inverno 
per evitare che il contagio si estendes- 
se. 

Se alla forcella Mosé, in quell’in- 
verno si misurarono sei metri di neve, 
quanta neve imbiancò le cime del 
Castrein e dello Jof Fuart? 

Adattata a scopi militari nel 1908 
e dotata di binario Decauville a tra- 
zione elettrica, la galleria di sgrondo 
della miniera di Raibl trasferiva, sen- 
za che i nostri posti di osservazione 
potessero accorgersene, da Cave del 
Predil a Bretto, ingenti quantità di 
rifornimenti di ogni genere i quali, in 
parte, erano destinati a difensori del 
Rombon cui potevano pervenire per 
la val Mogenza. 

Dal Rombon sono partiti i reparti 
destinati al recupero delle posizioni 
cedute nell’estate 1915. 

Con un fulmineo colpo di mano, la 
notte del 12 febbraio 1916, gli Au- 
striaci, mimetizzati con vesti bianche 
da sciatore, riescono ad occupare la 
posizione del Cukla, catturando il 
piccolo presidio dei difensori. D’ini- 
ziativa, gli alpini della 2° compagnia 
del Pieve di Teco, tentano immedia- 
tamente di rioccupare la posizione 
strappata ai propri compagni, ma 
inutilmente. Il pronto intervento del- 
la 210 del Val d’Ellero impedisce lo 
sfruttamento del successo. 

Viene organizzato il contrattacco 
e si portano in linea e nelle immedia- 
te vicinanze i battaglioni Val d’Elle- 
ro, Bassano (Vi) del 6° alpini - com- 
pagnie 62 - 63 - 74 - Exilles (TO) del 
3° alpini - compagnie 31 - 32 - 33 il 
XXVIII battaglione bersaglieri ed al- 
cuni reparti del 6° fanteria. Punti di 
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partenza: Val d’Ellero e fanti da posi- 
zioni a sud del Cukla, 8° compagnia 
del Pieve di Teco e battaglione Bassa- 
no dalla colletta Cukla. Riserva: 
Exilles e bersaglieri. 

La sera del 14 febbraio, dopo pre- 
parazione di artiglieria, inizia il con- 
trattacco con gli alpini del Pieve e del 
Bassano che avanzano penosamente 
nella neve profonda e riescono a ma- 
lapena a raggiungere, sotto un fuoco 
rabbioso, i trinceramenti della cima. 

Dopo furioso combattimento, ri- 
piegano con gravi perdite. In simili 
circostanze di ambiente possono riu- 
scire soltanto rapidi colpi di mano 
e azioni di sorpresa. Questo lo sanno 
però gli esecutori, un po’ meno i pro- 
grammatori. 

Il 16 febbraio, 1°8° compagnia del 
Pieve di Teco, sistemata alla colletta 
del Cukla, viene sopraffatta ed inva- 
no, il battaglione Exilles, prontamen- 
te accorso con due compagnie, lotta 
per rioccupare la posizione. Né mi- 
gliore fortuna corona, il 20 successi- 
vo, l’azione intrapresa dal battaglio- 
ne Bassano e successivamente rinvia- 
ta. 

L’inverno nella zona del Cukla si 
dimostra negativo di risultati ed il 
capro espiatorio è il battaglione Pieve 
di Teco, che viene sciolto nel marzo 
1916 (viene ricostituito il 9 luglio 
1925. Nel 1935 partecipa, conl 7° 
reggimento alpini - divisione Pusteria 
- alle operazioni di guerra in A.O.I. 
venendo decorato di medaglia d’ar- 
gento al V.M. per l’azione di Passo 
Mecan. Nella 2° guerra mondiale 
partecipa alle operazioni sul fronte 
occidentale, su quello greco albanese 
- medaglia d’argento al V.M. Tomo- 
rezza - Dibra - in Jugoslavia e Russia 
- medaglia d’oro collettiva al 1° reggi- 
mento alpini - divisione Cuneense). 

Provatissimo fra i più provati, il 
battaglione Pieve di Teco, all’atto 
dello scioglimento, aveva già soppor- 
tato un migliaio di perdite. Questo 
olocausto viene confermato dal gene- 
rale Baistrocchi, sottosegretario alla 
guerra, a Napoli, al momento del- 
l'imbarco del ricostituito battaglione 


per lA.O.I., campagna alla quale il 
Pieve di Teco prende parte anche per 
una questione personale. 

Il 26 aprile le nostre linee del Cuk- 
la, presidiate dai battaglioni Val Ca- 
monica - 5° alpini - figlio del batta- 
glione Edolo (BS) compagnie 250 
- 251 - 252 e Borgo San Dalmazzo, 
vengono investite, previa preparazio- 
ne di artiglieria, da un attacco in 
forze, mantenendo però le posizioni. 

Il 4 maggio, è in linea anche il 
battaglione Saluzzo, gli Austriaci 
sferrano un attacco più massiccio, 
particolarmente rivolto alle pendici 
meridionali del Cukla, con notevole 
preparazione di artiglieria, con l’evi- 
dente intenzione di ricacciare le no- 
stre truppe da quelle importanti posi- 
zioni, dominanti la conca di Plezzo. 

L’attacco, articolato in diverse 
azioni dimostrative, si concentra sul 
tratto sommitale, presidiato dal bat- 
taglione Borgo San Dalmazzo. 

Nonostante la tenace resistenza de- 
gli alpini, mancando l’intervento del- 
la 38? batteria da 65/17, incavernata 
e con gli imbocchi della cannoniere 
neutralizzati dal preciso fuoco del- 
l’artiglieria avversaria, la prima linea 
cede, costringendo il Borgo a ripiega- 
re di circa 300 metri sulla seconda 
linea difensiva. 

Contrattacchi subito sferrati non 
riescono a mutare la situazione ed un 
pronto intervento in contrattacco la- 
terale del battaglione Saluzzo riesce 
ad arginare la penetrazione, cattu- 
rando numerosi prigionieri. 

il 10 maggio, alle ore 18, le batterie 
italiane della conca di Plezzo, cui 
fanno eco quelle della val Raccolana 
e quelle ai piedi del monte Nero, 
aprono il fuoco contro le linee avver- 
sarie, appoggiando azioni di disturbo 
a fondo valle, al fine di disorientare 
le truppe a.u. sulla provenienza del- 
l’attacco principale. 

Dopo un’ora esatta, cessato il fuo- 
co, muove contro il Cukla la nostra 
linea al completo. 

Il battaglione Ceva investe la col- 
letta già presidiata il 16 febbraio dal- 
1°8* compagnia del Pieve di Teco, il 
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battaglione Val Camonica la contesa 
quota 1583, punto di sutura, nel com- 
battimento del 4 maggio, col batta- 
glione Borgo, caduto in mano avver- 
saria per ripiegamento, il battaglione 
Borgo San Dalmazzo punta a rioccu- 
pare le posizioni tenute fino al 4 mag- 
gio. Muovono verso la cima del Cuk- 
la la 22 e 23 compagnia del Saluzzo 
e la 62° compagnia del Bassano. 

Queste tre compagnie, risalite di un 
sol balzo le erte pendici del monte, 
dopo breve lotta riconquistano il 
Cukla, rimasto per tre mesi in mano 
austriaca, catturando 150 prigionieri. 
Facilitati nell’azione dallo sfondamen- 
to centrale, i battaglioni laterali, nel 
corso della notte, raggiungono gli 
obiettivi. Invano gli Austriaci sferrano 
immediati contrattacchi e «trasforma- 
no il Cukla in un vulcano» con rab- 
biosi concentramenti di artiglierie. 

Per questa azione i battaglioni Bas- 
sano e Saluzzo vengono decorati di 
medaglia d’argento al valor militare. 

Nell'autunno 1916, al comando 
Truppe Rombon, viene impartito l’or- 
dine di riprendere l'offensiva per com- 
pletare l’occupazione della conca di 
Plezzo, conquistando il Rombon. 

Vengono messi in linea cinque bat- 
taglioni: il Ceva su Palizza Rombonci- 
no, il battaglione Bicocca - 2° alpini 
- nipote del Borgo San Dalmazzo 
- compagnie 81 - 101 - 123 sulle pendi- 
ci SW del Rombon, i battaglioni Bor- 
go San Dalmazzo e Saluzzo dal Cukla 
verso q. 1753 a S del Rombon ed il 
battaglione Val Camonica davanti 
a Planina Rob. Di riserva: il batta- 
glione Vestone (BS), 5° alpini - com- 
pagnie 53 - 54 - 55. 

Alle ore 6.30 del 16 settembre 1916 
le nostre batterie aprono il fuoco con- 
tro le difese avversarie e dopo circa 
due ore, senza che i profondi reticolati 
siano stati sensibilmente danneggiati, 
gli alpini si lanciano all’attacco, accol- 
ti su terreno scoperto da un formida- 
bile fuoco di sbarramento di artiglie- 
ria e di mitragliatrici. Gli Austriaci, 
avvertiti da un traditore della nostra 
offensiva, si erano adeguatamente 
preparati. 

Giunte presso la vetta del Rombon 
per itinerari diversi, superando ertissi- 
mi canaloni, due compagnie del Ceva 
ed una del Bicocca vengono respinte 
con lanci di macigni e bombe a mano. 

Più in basso i battaglioni Borgo 
San Dalmazzo, Saluzzo e Val Camo- 
nica, giunti ai reticolati poco danneg- 
giati, combattono tutto il giorno ab- 
barbicandosi alle roccie, senza potere 
avanzare ulteriormente. 

A notte i reparti rientrano alle posi- 
zioni di partenza. Hanno perduto, fra 
morti e feriti, 63 ufficiali e 1557 alpini. 

Fino alle giornate di Caporetto non 
si registrano più, nel settore del Rom- 
bon, azioni di grande portata. Perma- 
ne il diuturno succedersi di scontri 
isolati, la perdita e riconquista di pic- 
cole ridotte fra i dirupi della monta- 
gna, l’incessante stillicidio di morti. 

Alle ore 2 del 24 ottobre 1917, con 


24 


terrificante rombo di artiglierie, inizia 
la XII battaglia dell’Isonzo che coste- 
rà all'Italia l’arretramento sul Piave 
e la perdita di una armata. 

Sulle linee della conca di Plezzo si 
abbatte un micidiale fuoco di prepara- 
zione. 

Interrotti i collegamenti, nulla la 
visibilità a causa del maltempo, le 
truppe del Rombon rimangono isola- 
te. Sono costituite dal battaglione 
Borgo San Dalmezzo a nord del Cuk- 
la, dal battaglione Dronero a sud, 
a contatto col 1° battaglione dell888° 
reggimento fanteria ed il battaglione 
Saluzzo di rincalzo. Le tre batterie 
sono la 38 - 68 e 69. 

Le ondate d’assalto al Cukla, favo- 
rite dalla fitta nebbia, vengono san- 
guinosamente respinte. Però una co- 
lonna austroungarica contro la quale 
si è quasi completamente sacrificata la 
4° compagnia del Ceva, sta dirigendo- 
si da Plusina verso Planina Goricizza, 
minacciando di accerchiamento le 
truppe del Cukla. 

Viene ordinato il ripiegamento su 
Sella Prevala, manovra che si protrae 
penosamente per tutta la notte nella 
neve profonda. 

Al mattino del 25, circa 1200 uomi- 
ni raggiungono Sella Prevala, la cui 
difesa viene organizzata personamen- 
te dal colonnello Costantino Cavarze- 
rani, comandante 1°8° alpini, giunto in 
zona con la 269° compagnia del Val 
Fella (per la difesa dell’alta val Rac- 
colana gli verrà attribuito il titolo di 
«conte di Sella Nevea» e concessa la 
croce dell’Ordine Militare di Savoia 
- ora d’Italia). 

Un reparto del III battaglione del 
134° reggimento di fanteria viene in- 
viato sul Vratni, a protezione del ri- 
piegamento, ma viene fermato dal 
fuoco dell’artiglieria e dallo scontro 
con reparti austriaci che da Plusina 
hanno raggiunto Planina Carnizza, ri- 
manendo così isolato e venendo suc- 
cessivamente catturato unitamente al- 
la coda della colonna che ripiega dal 
Cukla, formata dalla 17° e 18° compa- 
gnia del Dronero e dalla 23° compa- 
gnia del Saluzzo. 

AI mattino del 26 ottobre, la 216° 
brigata austroungarica, proveniente 
dal Rombon, tenta invano, con reite- 
rati attacchi, anche notturni, di avere 
ragione dei difensori di Sella Prevala. 

Contro Sella Nevea, difesa dal 1° 
battaglione del 33° fanteria, dal batta- 
glione Val Fella, dalla 55° compagnia 
mitragliatrici che si sacrifica intera- 
mente, sostenuti da due gruppi di arti- 
glieria e da una batteria di obici, risul- 
ta inutile la violenta azione condotta 
dalla 59° brigata da montagna au- 
striaca; durante tutta la giornata. 

Nello stesso giorno, occupata Uc- 
cea e scesa in valle Resia, la 217° 
brigata «Edelweiss» punta su monte 
Mischi e sella Carnizza. I battaglioni 
Pinerolo (TO) 3° alpini - compagnie 
25 - 26 - 27 e Monte Canin, 8° alpini, 
nipote del Gemona - compagnie 154 
- 155 - 97 che occupano le posizioni 


minacciate, vengono ritirati in valle 
Resia dove, fra Prato di Resia e San 
Giorgio si sta organizzando una linea 
di difesa, con il rinforzo dei soprag- 
giunti VII battaglione bersaglieri cicli- 
sti e battaglione Monte Mercantour 
- 1° alpini - nipote del Ceva - compa- 
gnie 98 - 116 - 121. Stolvizza è già in 
mani austroungariche. Se le truppe 
del generale Krauss, coordinatore del- 
la manovra, riescono a raggiungere 
Resiutta, la 36* divisione italiana, in 
ripiegamento lungo il canale del Fer- 
ro, rimarrebbe imbottigliata. I suddet- 
ti reparti, ai quali si aggiunge il 1° 
battaglione del 35° reggimento fante- 
ria, contrastano efficacemente la pro- 
gressione avversaria, contenendola, 
con la resistenza «fino all’ultimo uo- 
mo» alle porte di Resiutta, da parte 
dei fanti e bersaglieri, fino alla notte 
del 29 ottobre. 

Nella mattinata del 27 ottobre, gli 
austroungarici rinnovano l'attacco 
contro Sella Prevala dove gli stremati 
difensori del Cukla e zona Rombon 
non accennano a cedere e contro Sella 
Nevea dove il colonnello Cavarzerani 
intende addirittura contrattaccare 
lungo la valle di Rio del Lago, ma 
viene raggiunto dall’ordine di ripiega- 
mento. L'ordine giunge anche ai di- 
fensori di Sella Prevala, isolati, senza 
più viveri né munizioni. 

Mentre Sella Nevea viene sguarnita 
per ripiegare ordinatamente su Chiu- 
saforte, ivi confluendo nei reparti del- 
la 36? divisione che stanno ritirandosi, 
il vuoto lasciato viene immediatamen- 
te riempito da reparti della 59° brigata 
da montagna a.u. 

I difensori di Sella Prevala non pos- 
sono scendere a Sella Nevea, quindi 
a valle. Iniziano perciò una lunga, 
faticosa marcia nella neve fresca attra- 
verso l’acrocoro del Canin, per scen- 
dere da Sella Buia in valle Resia. 
Oltrepassata la Forchia di Terra Ros- 
sa, sostano la notte nel ricovero mili- 
tare di Sella Buia, ove sono raggiunti, 
nel giorno 28, dai ritardatari. 

I pochi che non hanno condiviso la 
scelta della valle Resia, raggiungono, 
alla spicciolata, la strada di fondo 
valle, riuscendo ad accodarsi ai difen- 
sori di Sella Nevea, salvandosi dalla 
prigionia. 

Dal ricovero di Sella Buia, il grosso 
dei difensori di Sella Prevala, il 29 
ottobre punta sulla valle Resia, igno- 
rando che Stolvizza è già in mani 
avversarie, né potendosene rendere 
conto a vista. 

Per gli almpini del Rombon, l’ulti- 
ma via di scampo dalla prigionia si 
chiude a Stolvizza. 

Alle ore 10.15 del 30 ottobre 1917, 
dopo il transito delle retroguardie, 
salta il ponte pedonale e ferroviario di 
Stazione per la Carnia, mentre le bat- 
terie del monte Festa aprono il fuoco 
sulle colonne avversarie rimaste sulla 
sponda sinistra del Tagliamento. 

Si conclude così, tragicamente, la 
grande guerra tra le Alpi Giulie. 

Federico Buliani 


CRONACHE DAI GRUPPI 


Le nostre Assemblee 


Per la stesura di questa rubrica che, da qualche 
anno a questa parte, passa in rassegna i fatti salienti che 
hanno caratterizzato la vita dei Gruppi, abbiamo attinto 
le informazioni dalla lettura dei verbali delle assemblee 
(svoltesi a conclusione del 1992) pervenuti in Sezione 


a tutto lo scorso febbraio. 


Come per il passato, anche per motivi di spazio, ci 
limiteremo alla segnalazione delle iniziative di carattere 
sociale e di volontariato, tralasciando la citazione delle 
«normali» attività più o meno comuni ad ogni Gruppo. 

Verrà, infine, data notizia dei risultati per le elezio- 
ni dei Capi Gruppo laddove le stesse si siano svolte per 
scadenza del mandato triennale. 


Udine Centro: incontro con 
gli anziani del «Geriatrico»; la- 
vori di miglioramento alla Se- 
de. 

Alnicco: festa degli anziani 
del Gruppo; giornata ecologica 
con i bambini. 

Beano: collaborazione con 
associazioni locali. 

Billerio: Natale con gli anzia- 
ni; ripristino ancona; manuten- 
zione Parco della Rimembran- 
za e Monumento ai Caduti. 

Buia: ripristino sentiero 604; 
operazione UCKA (Croazia); 
ripristino parco casa di riposo; 
collaborazione con le associa- 
zioni locali. 

Cervignano: ripristino sentie- 
ro 608; contributi a Croce Ver- 
de, a Volontari del Sangue, 
a Donatori di Sangue, a Pro 
Loco. 

Cave del Predil: collaborazio- 
ne con asociazioni locali. 

Ciseriis: premio di studio «F. 
Bertagnolli»; incontro musicale 
con ospiti casa di riposo; mate- 
riale didattico all’Asilo; obla- 
zioni al Laboratorio Sociale 
(CAMP). 

Codroipo: ripristino sentiero 
607; pulizia e manutenzione 
campanile; collaborazione alla 
Lucciolata. 

Coia: manutenzione strada 
della Madonna; allestimento 
Pignarul Grant (epifania tar- 
centina). 

Campoformido: collaborazio- 
ne con le associazioni locali ed 
alla festa degli anziani; ripristi- 
no sentieri. 

Colloredo di M.A.: 
a favore degli anziani. 

Colloredo di P.: giornata del- 
l’anziano. 

Flaibano: festa degli anziani: 
festa dell’emigrante; 60° di fon- 
dazione. 

Dignano: collaborazione con 
associazioni locali;  coinvolgi- 


attività 


mento della popolazione alle 
cerimonie patriottiche. 

Forgaria: befana alpina; puli- 
zia sentieri; manutenzione cjan- 
ton alpin. 

Grions di Sed.: ripristino sen- 
tieri; festa di S. Andrea; anni- 
versario fondazione. 


Latisanotta: manutenzione 
Monumento ai Caduti. 

Latisana: festa di primavera 
pro CAMP; lucciolata; festa 
dell’amicizia. 

Lauzacco: 
coro alpino. 

Lignano: oblazione a disabili; 
costruzione pignarul. 

Magnano: organizzazione 
fieste de famee alpine. 

Manzano: ripristino sentiero 
621; lucciolata; collaborazione 
con club alcoolisti; serata medi- 
ca su prevenzione tumori. 

Mereto di T.: festa degli an- 
ziani. 

Moggio: ricostruzione chie- 
setta; festa dell’agricoltura. 

Monteaperta: befana per 
i bambini; pulizia mulattiera 
del Gran Monte; collaborazio- 
ne a giornata ecologica e al 
rifacimento di una fontana; do- 
no ed installazione stella di Na- 
tale per il campanile di Plati- 
schis. 

Mortegliano: collaborazione 
con associazioni locali; festa 
con gli anziani. 

Oseacco: ripristino sentiero 
732. 


costituzione del 


i 
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Buia: i lavori dell’assemblea e la sfilata per le vie del paese. 


Rive d’Arcano: materiale di- 
dattico e doni alla scuola ma- 
terna; attività ecologica; festa 
dell’emigrante. 

Ronchis: collaborazione con 
associazioni locali e con l’am- 
ministrazione comunale (abbel- 
limento vie del paese). 

Talmassons: collaborazione 
alla festa di S. Lorenzo; inizia- 
tive natalizie. 

Stolvizza: ripristino Monu- 
mento ai Caduti; dono di im- 
pianto stereo a invalido totale; 
pulizia sentiero. 

Muris: manutenzione dell’a- 
rea monumentale del Monte. 

Muzzana: costruzione nuova 
sede; giornata ecologica; luc- 
ciolata. 

Nimis: pulizia e manutenzio- 
ne sentieri; costruzione scalina- 
ta santuario delle Pianelle; ri- 
pristino ancona a Cergneu; col- 
laborazione con associazioni 
locali. 

Orgnano: incontri mensili 
con gli anziani; manutenzione 
parco scuole e Monumento ai 
Caduti; gita con i giovani; atti- 
vità a favore chiesa locale. 

Palazzolo: festa dell'anziano; 
lucciolata; 25° di fondazione; 
aiuto a disabili. 

Passons: festa dell’anziano; 
ospitalità alla parrocchia du- 
rante i lavori di sistemazione 
della chiesa. 

Pavia: aiuti ai profughi del- 
l'Albania e della ex Jugoslavia; 
ciclolonga pro villa Ostende. 

Pertedaga: incontro con 
i bambini dell’Asilo. 

Pontebba: giornata ecologi- 
ca. 
Pozzuolo: ripristino sentiero 
427; 

Pradamano: giornata ecolo- 
gica; festa degli anziani; aiuto 
a popolazioni ex Jugoslavia. 

Nespoledo: 15° di fondazio- 
ne; ripristino sentiero 622; sog- 
giorno ragazzi a Givigliana (e 
manutenzione locali): sistema- 
zione sede; legna per anziani 
e Comunità Piergiorgio. 

Racchiuso: Natale con gli an- 
ziani. 

Resia: costruzione box a Sel- 
la Sagata. 

S. Daniele: oblazione all’o- 
spedale di Tirana; pacchi dono 
agli anziani; ripristino sentiero; 
dono attrezzature al Centro di- 
sabili; monumento a Berta- 
gnolli; sorveglianza presso le 
scuole; operazione Tagliamen- 
to pulito; collaborazione con 
associazioni locali. 

S. Giovanni al N.: serata me- 
dica (CRO); ecologia nel parco 
villa De Brandis; lavori sentie- 
ro 604; concorso disegni scuole 
per 50° della partenza per la 
Russia. 

Virco: collaborazione con as- 
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sociazioni locali; lavori di co- 
struzione della sede. 

S. Vito di F.: ripristino sen- 
tieri. 

Savorgnano: adesione all’ini- 
ziativa benefica «Pastasciutta 
più buona del mondo»; marcia- 
verde. 

Rivignano: epifania e pa- 
squetta alla chiesetta del Falt; 
visita natalizia agli anziani; 
contributo alla lotta contro il 
cancro; sistemazione sede. 

Segnacco: collaborazione 
con le associazioni locali per le 
principali manifestazioni; ripri- 
stino cippo porta bandiera; pu- 
lizia del Parco della Rimem- 
branza; oblazione per restauro 
chiesa parrocchiale. 

Tarcento: premio di studio 
«C. Tonchia»; intervento al 
CAMP; costituzione squadra 
protezione civile. 

Tarvisio: attività sportiva; ri- 
parazione croce Jof di Somdo- 
gna; iniziativa «conosciamo 
i dintorni»; collaborazione allo 
smantellamento cinema parroc- 
chiale e parte del palazzo delle 
associazioni; collaborazione al 
meeting di atletica leggera; col- 
laborazione all’incontro fra le 
scuole locali e quelle di Lan- 
dskrone; riatto del sentiero 608; 
oblazione al Centro Missiona- 
rio Diocesano. 

Tavagnacco: giornata ecolo- 
gica. 

Treppo Grande: collaborazio- 
ne con amministrazione comu- 
nale ed associazioni locali. 

Zugliano: inaugurazione se- 
de; ripristino sentieri. 

Montegnacco: dono della 
bandiera ai combattenti di Ra- 
spano. 

Osoppo: incontro natalizio 
con gli anziani. 

Gorgo: visita alla casa di ri- 
poso; aiuto a ripristinare un 
locale pubblico incendiato; col- 
laborazione all’illuminazione 
natalizia del paese. 

Collalto: incontro con gli al- 
pini emigranti. 

Pasian di Prato: manutenzio- 
ne parco; incontro con gli an- 
ziani; oblazione pro lotta ai tu- 
mori; lavori nuova sede. 


Cussignacco: festa dell’anzia- 
no; incontro con scuola mater- 
na; iniziative pro CRO di Avia- 
no; conferenza di informazione 
medica. 

Precenicco: festa dell’anzia- 
no; raccolta fondi pro CRO di 
Aviano; incontro con scuola 
materna. 

Villanova dello J.: serata co- 
rale; inizio lavori di sistemazio- 
ne del Monumento ai Caduti. 

Lestizza: consegna croci di 
guerra a combattenti. 

Ceresetto: festa con soci an- 
ziani. 

Buttrio: giochi della gioventù 
e festa degli alberi; lucciolata: 
lavori al «Chicco» a Ciampino; 
interventi in Croazia; inaugura- 
zione sede. 

Cassacco: dono del tricolore 
a Raspano. 

Chiusaforte: pacchi dono alle 
portatrici ed ai soci anziani; 
giornata ecologica; lavori di 
miglioria al bivacco big. Ge- 
mona: ripristino sentiero 633. 

Coderno: collaborazione con 
associazioni locali; fiaccolata 
della pace. 

Basiliano: giornata ecologica; 
lucciolata; festa degli anziani. 

Dolegnano: organizzazione 
trofeo «Gallino». 

Feletto: incontro con Fogo- 
lar Furlan di Mullhouse. 

Resiutta: realizzazione nuova 
sede; gemellaggio con il gruppo 
di Legnano (MI). 

Maiano: collaborazione con 
Associazioni locali; pacchi do- 
no ai soci infermi; visita al Cen- 
tro Anziani. 

Taipana: collaborazione con 
Associazioni locali. 

Udine Rizzi: incontro con le 
scuole e con gli anziani. 

Moruzzo: festa di S. Michele: 
giornata ecologica. 

Adegliacco: collaborazione 
con la Coop. disabili «Il melo- 
grano»; ripristino sentiero 427: 
gemellaggio con la polisportiva 
comunale. 

Susans: lavori in sede. 

Terenzano: festa degli anzia- 
ni; incontro con le scuole; ade- 
sione  all’iniziativa benefica 
«Pastasciutta più buona del 


Monteaperta: il Capogruppo legge la relazione all’assemblea. 
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Buttrio: omaggio ai Caduti al termine dei lavori assembleari. 


mondo». 
Tricesimo: dono di una car- 
rozzella ad un invalido; inaugu- 


razione sede; collaborazione 
con associazioni locali. 
Basaldella: crostolata pro 


Rossosch; gita in montagna; 
conferenze culturali; incontro 
con la scuola elementare; in- 
contro con gli anziani. 

Branco: organizzazione «Fie- 
ste te bressane»; gemellaggio 
con i «Lagunari». 

Castions di Strada: lucciola- 
ta; giornata ecologica. 

Medeuzza: inaugurazione Se- 
de: lucciolata pro CRO. 

Pagnacco: incontro con gli 
anziani; restauro di una icona. 

Reana: inizio lavori restrut- 
turazione sede. 

S. Andrat: inaugurazione se- 
de; benedizione nuovo gagliar- 
detto; collaborazione con asso- 


ciazioni 

Sedegliano: manutenzione 
zona alberata; ripristino sentie- 
ro 621; supporto all’organizza- 
zione del Carnevale. 

Bressa: giornata ecologica; 
gara di bocce pro Rossosch; 
collaborazione ad attività loca- 
li. 

Vilaorba: Natale con gli an- 
ziani; gita a Gardaland con 
i ragazzi del paese; lucciolata 
pro CRO. 

Aquileia: incontro in laguna 

Torsa: interventi pro lotta al- 
la leucemia; incontro e doni 
agli anziani. 

Fagagna: pranzo con gli an- 
ziani del Comune. 

Flambro: manutenzione chie- 
sa e casa S. Antonio; ristruttu- 
razione banchi della chiesa. 

Gradiscutta: manutenzione 
sentieri. 


S. Daniele: il tavolo della presidenza e uno scorcio della sala con 


i numerosi presenti. 


CAPI GRUPPO 
DI NUOVA NOMINA 


ai quali rivolgiamo un cor- 
diale augurio di buon lavoro. 
Nel contempo indirizziamo un 
grazie a coloro che li hanno 
preceduti per l’impegno e la de- 
dizione profusi. 


Colloredo di M.A.: Luca Ta- 
boga subentra a Benito Moretti 

Palazzolo dello Stella: Ermi- 
nio Pizzali subentra a Ermanno 
Duri 


Passons: Remo Fanna su- 
bentra a Diego Cuttini 


Talmassons: Beppino Dri su- 
bentra a Guido Cian 


Ronchis: Massimo Pilutti su- 
bentra a Ernestino Baradello 


Dolegnano: Ezio Piani su- 
bentra a Fiorenzo Bernardis 

Moruzzo: Tiziano Chittaro 
subentra a Alcide Chittaro, de- 
ceduto 


Malborghetto-Valbruna: Pi- 
nagli Pio (nuova costituzione) 


CAPI GRUPPO 
RICONFERMATI 


Anche a loro l’augurio di 
continuare a dare il meglio 
a favore dei Gruppi e del- 
lA.N.A. 

Udine Centro: Bruto Buttaz- 
zoni; Cervignano: Dorino Del 
Mondo; Ciseriis:. Antonio 
Grasso; Grions: Onorio Pa- 
squalini; Lignano: Sante Piccio- 
lo; Mereto di Tomba: Tarcisio 
Rovere; Moggio: Bruno Fora- 
bosco; Monteaperta: Giuseppe 
Zussino; Pertegada: Raoul Go- 
bessi; Pozzuolo: Guido Fasano; 
Tarcento: Italo Rovere; Tava- 
gnacco: Sante Celante; Uccea: 
Primo Di Lenardo; Zugliano: 
Dino Iacuzzo; Montegnacco: 
Luigi Zuliani; Cassacco: More- 
no Goi; Chiusaforte: Sergio De 
Monte; Maiano: Franco Picilli; 
Taipana: Giodano Vazzaz; Su- 
sans: Ermenegildo Plos; Bran- 
co: Luciano Tosolini; Medeuz- 
za: Amelio Battilana; Pocenia: 
Angelo Scaini; Aquileia: Rino 
Boccalon; Rivolto: Dario An- 
drin. 


Solidarietà Alpina 
in Croazia 


«Solidarietà» è una parola 
che si sente sempre più forte nel 
nostro tempo. Il manifestarsi 
dirompente di calamità o di in- 
giustizie, chiede infatti la capa- 
cità di contrapporre risposte ef- 
ficaci, capaci di ridare dignità 
all'uomo abbruttito dal dolore 
e dalla miseria oppure, sull’al- 
tro versante, dall’egoismo 
e dall’indifferenza. 

Accade spesso, però, che le 
parole dal significato forte 
e profondo diventino il luogo 
comune in cui trovano rifugio 
tutte le interpretazioni più co- 
mode, comprese le strumenta- 
lizzazioni, gli interessi, le mode, 
le chiacchiere. 

Ciò è l’esatto contrario di 
quello che vuole la gente sem- 
plice ancora capace di sincerità. 

È in quella gente che 
lA.N.A. si riconosce con i suoi 
associati e con i suoi amici 
e simpatizzanti. Perciò, dal mo- 
mento in cui, già a livello na- 
zionale, ha scelto la parola «so- 
lidarietà» come punto di riferi- 
mento delle sue iniziative, ha 
sempre trovato anche a livello 
locale i comportamenti ed 
i programmi necessari a far sì 
che quella grande parola avesse 
concretezza ed efficacia. 

L’A.N.A. di BUJA, ad esem- 
pio, oltre ad aver aderito sem- 
pre puntualmente alle proposte 
pervenute dagli organismi cen- 
trali dell’ Associazione e ad aver 
avviato il programma di parte- 
cipazione alle strutture di Pro- 
tezione Civile che la stessa Au- 
torità regionale ha formalmen- 
te riconosciuto, ha individuato 


e concretizzato senza tempi 

morti il suo impegno in favore 

dei più sfortunati. 
L’intervento, destinato ai 


Alpini del Gruppo in visita al socio Remiglio Miconi classe 1901, il 
più anziano del Gruppo, per gli auguri di Buone Feste. 


bambini che stanno vivendo il 
dramma della guerra fratricida 
tra popoli dell’ex Jugoslavia, 
porta il nome emblematico di 
«Scuola e Pace» ed è realizzato 
con l’Amministrazione Comu- 
nale di BUJA, le scuole dell’ob- 
bligo, parte dell’associazioni- 
smo bujese e con la Cooperati- 
va «Vita e Virtus» di Verona. 
Esso prevede l’istituzione di 
corsi di studio regolari per 
i bambini ospitati nel campo 
profughi di UCKA, ad Abba- 
zia in Croazia; si propone ov- 
viamente di dare continuità alla 
formazione e all’istruzione de- 
gli alunni in età d’obbligo sco- 
lastico, ma più ancora si pro- 
pone di dare a tutti gli ospiti 
del campo un punto di riferi- 


mento positivo, un aggancio 
anche minimo con il futuro, vi- 
sto che, oggi come oggi, esso 
non presenta né spiragli, né 
speranze, né prospettive e anzi, 
paralizza le giornate di quegli 
infelici nel più totale senso di 
inutilità e di disperazione. 

Un sopralluogo del Capo- 
gruppo Sergio Burigotto, dei 
suoi consiglieri Renzo Piemon- 
te e Bepi Fantelli e delle autori- 
tà comunali e scolastiche tra le 
misere baracche del campo, in- 
tristite vieppiù dalla solitudine 
dei boschi in cui sono situate, 
qualche testimonianza portata 
a viva voce da altre persone che 
facevano parte di questa dele- 
gazione che aveva raggiunta 
UCKA per renderci conto del 
reali bisogni dei profughi, un 
video portato a documentazio- 
ne della tristezza che si legge 
nei volti senza sorriso di 150 
bambini e negli occhi senza 
speranza delle loro mamme (i 
papà sono in guerra, non si sa 
dove, forse prigionieri o morti) 
sono quanto è bastato agli Al- 
pini di Buja per far scattare 
immediatamente la loro presen- 
za attiva nella definizione del 
progetto di intervento e, imme- 
diatamente dopo, nella sua at- 
tuazione. 

Passatasi la voce dopo un 
rapido incontro nella sede di 
Monte, il 3 dicembre sono par- 
titi in più di quaranta tra Alpi- 
ni, Amici degli Alpini, altri vo- 
lontari della protezione civile 
e perfino donne. Ciascuno col 
suo compito preciso da svolge- 
re nel campo, hanno fatto quel- 
lo che altri volontari hanno fat- 
to in anni ormai lontane nelle 
nostre case distrutte dalla furia 
del terremoto: hanno riparato, 
sistemato, risanato, verniciato; 
sono stati aiutati dagli stessi 
piccoli bosniaci, finalmente ri- 
svegliati alla voglia di vivere da 
una scintilla di interesse per 
qualcosa da fare. Alla fine della 
giornata, la baracca più diroc- 
cata e malsana del campo si era 
trasformata in un locale digni- 
toso ed accogliente, pronto ad 
ospitare l’attività più importan- 
te, il diritto più giusto che, in- 
sieme alla vita, alla salute ed 
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alla serenità, deve essere assicu- 
rato ad ogni bambino del mon- 
do: il diritto ad imparare per 
costruirsi un futuro migliore. 

L'attività scolastica, dopo le 
inevitabili difficoltà incontrate 
per chiarire e regolarizzare Vi 
niziativa anche sul piano buro- 
cratico, soprattutto nell’interes- 
se dei bambini che accedono al 
corso di studi, sta muovendo 
i primi passi. Il costo per la 
parte didattico-educativa verrà 
affrontato con il ricavato delle 
sottoscrizioni aperte presso le 
banche di Buja e sostenute da 
tutti gli altri Bujesi di buona 
volontà. 

Agli Alpini, ancora una vol- 
ta, il giusto orgoglio di aver 
spianato la strada ad una idea 


giusta: lo stesso assessore alla 
cultura del Comune Rudy Fa- 
siolo, che ha condiviso questa 
esperienza, lo attesta con rico- 
noscenza e commozione in una 
lettera inviata al Capogruppo 
Burigotto e agli Alpini. 

Ma il premio vero del loro 
impegno è qualcosa di più 
grande: è la ricchezza di un 
rapporto di amicizia e di fratel- 
lanza che hanno visto accen- 
dersi negli occhi di questi bam- 
bini: occhi che, dopo aver visto 
tutto il male del mondo, posso- 
no finalmente guardare un po’ 
più in là di quello sconfortante 
presente che li accompagna 
giorno per giorno. 

Occhi che i nostri volontari 
non possono più dimenticare. 


Assieme per un dono 


L’Asilo di Ciseriis, dono del- 
lA.N.A. al Comune di Tarcen- 
to ed inaugurato nel 1984 è una 
delle tante dimostrazioni tangi- 
bili della solidarietà alpina nel 
Friuli post terremoto: era logi- 
co che, fin da allora, il Gruppo 
di Ciseriis considerasse questa 
istituzione come un po’ «sua» 
e vi dedicasse un'attenzione 
tutta particolare. 

Così è stato e così è tuttora; 
va anche detto che alla simpa- 
tia dimostrata dagli alpini ha 
sempre corrisposto altrettanta 
simpatia da parte del valido 
corpo insegnante. 

È così diventato un appunta- 
mento fisso la festa di Natale 
o di fine anno scolastico; è al- 
trettanto tradizionale che gli al- 
pini attuino qualche iniziativa, 
da soli o in compagnia. 

E veniamo alla più recente: 
da più di un anno i genitori 
degli alunni si stavano tassan- 
do volontariamente per acqui- 
stare un televisore a colori con 
videoregistratore, attrezzatura 
didattica ritenuta necessaria 


ma non prevista dalla dotazio- 
ne che la scuola riceve dallo 


stato. 

La notizia è arrivata anche al 
gruppo A.N.A. ed è stata una- 
nime la decisione del Consiglie- 
re di «tirare la volata» finale 
all’acquisto, accelerando così la 
realizzazione del progetto. 

Così, lo scorso 22 dicembre, 
è stato gradito compito del ca- 
po gruppo consegnare il dono 
— anche a nome dei genitori — al 
direttore didattico dott. Coos, 
presente alla festicciola natali- 
zia. Il cordiale incontro, al qua- 
le erano presenti ovviamente 
anche i genitori dei piccoli sco- 
lari, si è concluso con la distri- 
buzione, da parte degli alpini, 
di un sacchetto di dolci ad 
ognuno dei bambini che si era- 
no esibiti in una serie di simpa- 
tiche recite e scenette. 

In chiusura, un breve inter- 
vento del dott. Coos che, nel 
ringraziare gli alpini per questa 
ulteriore ed utile dimostrazione 
di sensibilità, ha messo in rilie- 
vo il valore ed il significato di 
queste iniziative. 

Per la cronaca, all'incontro 
era presente anche il parroco 
don Costante. 


Il Capogruppo legge l’atto di donazione. 
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SAVORGNANO 


In marcia tra il verde 
con la regia degli alpini 


Un partecipante all’edizione 1992. 


L’ANA di Savorgnano del 
Torre, da tempo fedelissima al- 
la sua bella marcialonga che 
è senz'altro una delle più vec- 
chie del Friuli, ha programma- 
to per domenica 18 Aprile la 
19a Marciaverde. 

La manifestazione, a caratte- 
re non competitivo, partirà alle 
9 dal campo sportivo del paese. 
Il tracciato, di circa 10 chilo- 
metri, si snoderà naturalmente 
tra il verde dei boschi e i vigneti 
delle colline. E superfluo segna- 
lare che il percorso, preparato 
e segnalato dagli organizzatori, 


consentirà ai podisti di correre 
agonisticamente e ai semplici 
camminatori di farsi una sana 
e amena attività motoria. A fine 
sgambata ogni partecipante ri- 
ceverà una medaglia ricordo, 
mentre ai migliori saranno asse- 
gnati premi speciali. Per i grup- 
pi sportivi più numerosi sono in 
palio 3 trofei, coppe e altri inte- 
ressati riconoscimenti. La quota 
d'iscrizione sarà di 4500 lire. Al- 
le ore 12 sarà offerta a tutti 
i concorrenti la pastasciutta. 

Per informazioni telefonare al 
(0432) 666335. 


OSOPPO 


La strada dei capitelli 


Ad un centinaio di metri pri- 
ma della ricostruita Chiesa par- 
rocchiale Santa Maria ad Ni- 
ves, ubicata in fondo al «Borgo 
Broili» del paese, sulla destra sì 
inerpica, alle pendici del 
«Pradìz» e poi del gran Colle 
(Forte), una strada dal fondo 
in ciottoli che porta all’ingresso 
principale di questo ultimo. 

Sin dai primi insediamenti 
umani, questa era la via d’ac- 
cesso al Monte. 

I Romani lassù vi costruiro- 
no un «oppidum» a difesa ed 
offesa contro gli Avari, poi nei 
«secoli bui» che seguirono, si 
alternarono Longobardi, Un- 
gheri e signorotti in continue 
guerriglie € scorribande con 
i castellani dei paesi limitrofi. 

Nel 1328 il Patriarca di 
Aquileja, Pagano della Torre, 
concesse, come Feudo al Conte 
Federico Savorgnan, il Castello 
di Osoppo che rimase in pos- 
sesso ai suoi discendenti sino al 
1797 quando vi giunsero 
i Francesi. 

Durante la visita avvenuta il 
24 ottobre di quell’anno, l’Im- 
peratore Napoleone Buonapar- 
te ordinò al suo generale Mas- 


sena di costruire una nuova 
strada di accesso al Forte 
(quella attaule). 

La vecchia esistente passava 
così in disuso sebbene alcuni 
decenni prima (1760) l'allora 
pievano di Osoppo Valentino 
Cestari, avesse ottenuto la li- 
cenza per costruire i «Capitelli 
della Via Crucis». 

Tali manufatti, di cui si nota- 
no ancora oggi alcune tracce, 
furono affrescati, verso la se- 
conda metà del secolo scorso, 
dal concittadino pittore Dome- 
nico Fabris, noto patriota di- 
fensore del Forte nell’assedio 
del 1848 e successivamente di 
Venezia nel 1849. 

Il transito si questa strada 
divenne saltuario; la gente la 
percorreva per raccogliere le- 
gna e falciare l'erba sui pendii 
fiancheggianti, mentre i soldati, 
di stanza sul Forte, la usavano 
come «scorciatoia» per rag- 
giungere il paese e viceversa. 

Dopo il terremoto del 1976, 
assieme alla totale ricostruzio- 
ne di Osoppo, viene ripristinata 
tale strada rifacendo «ex novo» 
la pavimentazione in ciottoli. 

Purtroppo da allora, con il 
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Osoppo: la strada dei Capitelli dopo la cura degli Alpini. 


passar degli anni e senza alcuna 
manutenzione, la vegetazione 
e gli eventi atmosferici, hanno 
avuto il sopravvento rendendo 
in molti punti difficile il transito. 

Con badili, picconi, accette, 
ramazze e senza «carte bollate» 
i Véci hanno risposto alla chia- 
mata del loro Capo Gruppo Pie- 
ri Bertossi e, con molto impegno 


ed entusiasmo, hanno reso la 
strada accessibile, pulita ed invi- 
tante ad interessanti escursioni 
o passeggiate nel mondo della 
natura e della storia di Osoppo. 

Agli artefici di questo bel la- 
voro, un sentito grazie anche per 
quanto hanno saputo fare nel 
sagrato della Chiesa di San Gia- 
como. 


TEAPERT 


Befana alpina 


wr 


per 45 bambini 


P. ANETTONE 


Un momento della consegna dei doni. 


Alla presenza del vice presi- 
dente sezionale Muzzolini e del 
magg. Faleschini (in rappresen- 
tanza del battaglione Cividale 
con il quale da anni il Gruppo 
intrattiene un fraterno rappor- 
to) si è svolta la «Befana alpi- 
na»: degno coronamento di un 
anno di intensa attività, rias- 


sunta nel corso dell’assemblea 
dei soci da Giuseppe Zussino, 
riconfermato nell’incarico di 
Capo Gruppo. 

Ai 45 bambini, di età fino ai 
10 anni i doni sono stati conse- 
gnati dal magg. Faleschini che 
ha portato il saluto del coman- 
dante del battaglione. 


PONTEBB 


Santo Cecon riposa nella sua terra 


Dogna, 10 agosto 1942, festa 
del patrono san Lorenzo. 

Non tutti vi possono parteci- 
pare: lassù, in stazione, c'è un 
alpino ventenne che attende il 
treno che lo porterà, assieme ai 
commilitoni del battaglione Ci- 
vidale, nella lontana Russia. 

Sante Cecon non rivedrà più 
il suo paese: morì sul fronte 
russo e fu sepolto a Sele Jar: in 
quel cimitero riposò per cin- 
quant’anni. 

La salma, infatti, riesumata 


a cura del Commissariato 
Onoranze ai Caduti è giunta in 
Italia nello scorso novembre, 
accolta da popolazione, auto- 
rità, associazioni combattenti- 
stiche, in primis gli alpini: con 
loro Enzo Lettig, all’epoca 
compagno d’armi del caduto, 
il col. Zambelli del 15° reggi- 
mento alpini, insegnanti e sco- 
laresche che con poesie e pen- 
sieri da loro composti hanno 
sviluppato le tematiche della 
pace. 


MORUZZO 


Un grato e commosso addio 


a Alcide 


Grave lutto per gli alpini, in 
periodo natalizio: la scomparsa 
di Alcide Chittaro, capo grup- 
po e, per le benemerenze acqui- 
site in campo sociale e di vo- 
lontariato, cavaliere ufficiale 
della Repubblica. 

AI padre, alla moglie ed ai 
tre figli siano di conforto la 
plebiscitaria partecipazione alle 
esequie e la testimonianza di 
stima che ognuno dei parteci- 
panti ha voluto portare. 

Non si potrà dimenticare 
che, sotto la sua guida, grazie 
alla sensibilizzazione ed al 
coinvolgimento dei soci, Mo- 
ruzzo ha il Monumento ai Ca- 
duti, una piazza intitolata alla 
Julia, il tricolore donato alle 
scuole ed al Sindaco. 

Le 1800 ore di lavoro per la 
ristrutturazione della chiesa di 
san Michele, diversi lavori nella 
chiesa parrocchiale, la costituzio- 
ne della squadra di protezione 
civile: sono solo alcuni dei risul- 
tati del «lavoro» che Alcide idea- 
va, proponeva, portava a termi- 
ne: senza dimenticare la sua par- 
tecipazione e promozione all’at- 
tività dei donatori di sangue. 


Chittaro 


Alcide Chittaro. 


Questo è il profilo che il no- 
stro Masarotti ha delineato, 
porgendogli l’ultimo saluto 
a nome dei suoi alpini e della 
Sezione, rappresentata dal Pre- 
sidente Toffoletti, presente an- 
che il consigliere nazionale Mo- 
linaro e, per la brigata Julia, il 
col. Rolandi. 

Lo scomparso è stato anche 
ricordato dal Parroco e dal Sin- 
daco, prima che le note del Si- 
lenzio concludessero la mesta 
cerimonia. 


BUTTRIO 


La nuova sede ospiterà anche 
la Protezione Civile 


Al termine dell’assemblea 
annuale e dopo la S. Messa 
officiata dal Parroco di Cami- 
no Don Luigi Zucchiatti c’è 
stata l’inaugurazione della nuo- 
va e definitiva Sede A.N.A. e di 
Protezione Civile del gruppo 
e del comune ricavata nella ex 
scuola elementare dismessa per 
mancanza di alunni e messa 
a disposizione dalla Ammini- 
strazione Comunale. 

Alla cerimonia ha presenzia- 
to l'Assessore Regionale Gian- 
carlo Cruder il quale era ac- 
compagnato dai responsabili 


della protezione civile di Pal- 
manova. Nel suo breve inter- 
vento, il nostro presidente Ro- 
berto Toffoletti si è espresso in 


termini lusinghieri non man- 
cando di sottolineare l’impor- 
tanza e la necessità di un orga- 
no come la Protezione civile 
nell’ambito della nostra Asso- 
ciazione. 

Numerosa è stata la parteci- 
pazione della cittadinanza alla 
cerimonia, oltre naturalmente 
ai nostri soci ed alla presenza di 
una folta rappresentanza di va- 
ri gruppi alpini del circondario 
con i rispettivi gagliardetti; 
i nostri amici di Pedrengo (BG) 
capeggiati dal loro Capogrup- 
po Giuseppe Spini, ci hanno 
onorato con la loro presenza. 

AI termine della cerimonia 
a tutti i presenti è stato offerto 
un rinfresco. 


La cerimonia del taglio del nastro. 


TRICESIMO | 


La solidarietà non conosce distanze 


Rina 


Bariloche: la consegna della carrozzella all’invalido. 


Lo hanno dimostrato ancora 
una volta gli alpini di Tricesimo 
che hanno donato una carroz- 
zella ad un invalido: potrebbe 
essere considerata una delle tan- 
te iniziative benefiche di cui i so- 
ci dell’A.N.A. sono protagoni- 
sti; c'è, però, un particolare: il 
dono è stato recapitato a 14.000 
kilometri di distanza. 

Felix Saurin, infatti, nativo di 
Gorizia e invalido, risiede a Ba- 
riloche (Argentina). E qui si 
è svolta la consegna, presente il 
direttivo del Fogolar Furlan ed 
il vice console d’Italia dott. Bot- 
tazzi. Quest'ultimo ha fatto per- 
venire al Gruppo la foto della 
consegna stessa (che pubblichia- 
mo) accompagnata da parole di 
lusinghiero apprezzamento, de- 
finendo il gesto un «simbolo 
dell'amore e dei valori che non 
dovranno mai perdersi». Il gra- 


zie della famiglia Saurin si sinte- 
tizza in questa breve e commos- 
sa frase: «In momenti in cui 
sembrano prevalere individuali- 
smo ed egoismo, è di conforto 
rilevare che i valori della solida- 
rietà non sono spenti». 


Questi messaggi sono stati re- 
capitati al Gruppo dal gen. Fe- 
derici, comandante del IV, che 
incontrò il vice console ed il 
presidente del Fogolar in occa- 
sione di una sua visita alla scuo- 
la truppe di montagna dell’Ar- 
gentina. 


Parole di plauso anche dal- 
l’alto ufficiale: «ancora una 
volta si è concretizzato in un’o- 
pera meritevole l’altruismo che 
caratterizza gli uomini di mon- 
tagna. È stata una sorpresa 
piacevole, molte gradita a livel- 
lo locale». 


NESPOLEDO 


I ragazzi a Givigliana 


A metà luglio è ormai tradi- 
zione che i ragazzi di Nespole- 
do e Villacaccia trascorrano un 
periodo di svago a Givigliana. 
È una iniziativa resa possibile 
dall'impegno del gruppo alpini. 

Anche l’ultima © edizione 


è stata coronata da successo: 
fra i partecipanti era nuova- 
mente presente Gianna, una ra- 
gazzina non vedente che, co- 
munque, ha partecipato a tutte 


le escursioni, compresa quella 
di due giorni che ha toccato 
anche una mala in territorio 
austriaco. 

Ma non basta: sono stati coin- 
volti anche i genitori che hanno 
preso parte alla suggestiva cam- 
minata notturna con destinazio- 
ne Timau: è un antico voto degli 
abitanti di Givigliana, ai quali 
simpaticamente si aggregano 
i nostri ragazzi colà ospiti. 


Aria sana ed allegria per i nostri ragazzi. 
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FELETTO UMBERTO 


Rientrate le spoglie di Arturo Toso 


Su un quotidiano locale del 
31 gennaio leggiamo la motiva- 
zione della medaglia di bronzo 
conferita a Eligio Toso, batta- 
glione Cividale, caduto in Rus- 
sia nel 1943. 

La cronaca riporta anche al- 
cune considerazioni della nipote 
Tiziana, 38 anni, velate da un 
alone di pessimismo sui senti 
menti delle nuove generazioni: 
vorremmo rassicurarla, certi di 
non sbagliare. Siamo in contat- 
to con tanti giovani che, finita 
la naja, spontaneamente vengo- 
no ad iscriversi, pronti a dedi- 
carsi a quelle iniziative di carat- 


P RE: 
Il corteo accompagna le spoglie al cimitero. 


tere sociale che l’A.N.A. sta rea- 
lizzando ormai da anni; iniziati- 
ve che sono la continuazione di 
quei valori che portarono tanti 
anni addietro i nostri soldati ad 
obbedire ad un ordine ed a sa- 
crificarsi per la Patria. 

A fine gennaio la salma di 
Arturo Toso ha ricevuto gli 
onori militari e civili per essere 
poi tumulata nel locale cimitero. 
Toso è stato, ricordato dall’ora- 
tore ufficiale Piero Fortuna 
e dai celebranti della messa, il 
parroco don Leschiutta e mons. 
Freschi, già cappellano militare 
dell’ARMIR. 


Un momento della cerimonia. 


Gino Noacco aveva poco più 
di 21 anni quando, nel 1943, 
cadde in combattimento in 
Russia: venne sepolto a Colum- 
baja Jrnitza, lontano dalla sua 
terra e dagli affetti familiari. 

Ora riposa nel cimitero di 
Manzano, grazie alle mutate 
condizioni politiche ed all’ope- 
ra del Commissariato per le 
onoranze ai Caduti. Manzano 
ha accolto le spoglie dell’alpino 
con affettuosa e commossa 
partecipazione; alpini in servi- 
zio hanno reso l'onore delle ar- 
mi. Toccanti gli interventi del 
Parroco (durante la Messa), del 
Presidente dell’U.N.I.R.R., del 


Solenni onoranze a Gino Noacco 


commilitone Tosoni: il tema 
dominante delle allocuzioni 
è stato quello dell’amor di Pa- 
tria; la conclusione è stata un 
fervido auspicio di pace. 

Le struggenti note del «Silen- 
zio», eseguito da un giovane 
trombettiere, hanno concluso 
la solenne cerimonia alla quale, 
fra l’altro, era presente il Sin- 
daco con il gonfalone comuna- 
le: anche il primo cittadino, nel 
porgere il saluto al caduto, ha 
esortato i presenti a farsi pro- 
motori di un avvenire di pace 
e di serenità, nel ricordo di co- 
loro che sacrificarono la vita al 
servizio della Patria. 


| UDINE CENTRO 


Assieme agli anziani 


Le sane tradizioni non vanno 
in pensione. Sono sempre at- 
tuali. E così a metà dicembre il 
gruppo di Udine Centro, ac- 
compagnato dal coro degli 


alunni della scuola «Ippolito 
Nievo» di via Gorizia, diretto 
dall’insegnante Maria Cristina 
Pezzali, ha reso visita agli ospi- 
ti dell’istituto geriatrico di via 
S. Agostino. 

Auguri per Natale, auguri 


riuscito incontro. 


Il coro degli alunni della scuola Ippolito Nievo e un momento del 


per un 1993 possibilmente mi- 
gliore, un ricco rinfresco, un 
dono per tutti: dono che, por- 
tando il calore degli alpini, 
è stato «presentato» dal nostro 
Nino Masarotti, che rappresen- 
tava la Sezione: era accompa- 
gnato da tanti alpini fra i quali 
il gen. Del Piero, accolti dal 
presidente del geriatrico Orfeo 
Busatto e da quello dell’asso- 
ciazione «judinsi». 


RIVE D'ARCANO 


Visita alla scuola materna 


Il saluto del col. Zilli. 


Continua il cordiale rappor- 
to tra il gruppo alpini e la loca- 
le scuola materna intitolata alla 
Julia. 

L’ultimo incontro è stato 
gratificato dalla presenza di nu- 
merose autorità tra le quali il 
col. Zilli (che ha portato il salu- 
to del gen. Ferrari, comandante 
della Brigata) ed il Sindaco cav. 
Melchior, che — nel suo inter- 
vento — ha parlato di Italia, di 
democrazia ed auspicato un fu- 
turo di benessere e di pace. 

Il Capo Gruppo ha avuto 
parole di apprezzamento per la 
Brigata e per le Forze Armate 
in generale. 

Anche i bambini hanno fatto 
la loro parte: canti natalizi 


Amore per il tricolore fin dall’infanzia. 


e canzoni alpine in onore degli 
ospiti, sotto l’occhio attento 
e compiaciuto di genitori e non- 


ni: hanno infine, donato a tutti 
i presenti un cappello alpino da 
loro costruito e dipinto. 


STOLVIZZA 


Significative 


Per chi crede a certi valori 
morali, il Monumento ai Cadu- 
ti è un preciso punto di riferi- 
mento ed un simbolo che ri- 
chiama il concetto di dovere, di 
sacrificio, di amor di Patria: 
non è ammissibile, pertanto, 
che questo simbolo venga la- 
sciato nello stato di degrado 
che il tempo e l’incuria provo- 
cano. 

Forti di queste considerazio- 
ni, gli alpini si sono rimboccate 
le maniche sistemando il Mo- 
numento stesso e l’area circo- 
stante: sono state abbattute le 
vecchie piante, sostituite da 
piantine di siepe; è stato rifatto 
il manto erboso; è stata posata 


realizzazioni 


una corsia di lastre di pietra. 

Non vogliono ringraziamenti 
ma esprimono un desiderio: 
che, in occasione delle future 
scadenze elettorali i tabelloni 
per la propaganda non venga- 
no — come per il passato — col- 
locati davanti al Monumento, 
ostruendone la visuale. 

Da una iniziativa a favore 
dell’intera comunità ad una ini- 
ziativa a favore di un singolo: 
nel periodo natalizio è stato 
donato un impianto stereo 
a Isidoro Negro che versa in 
grave stato di invalidità; è stato 
uno dei tanti modi per attuare 
concretamente il motto «ono- 
rare i caduti aiutando i vivi». 


La consegna dello stereo da parte del Capo Gruppo. 


Ripristinato un sentiero Cinquant'anni dopo 


"RD 


< 


La foto ritrae Federico Forabosco, classe 1914 di Moggio e France- 
sco Bellina, classe 1920 di Gemona. Avevano prestato servizio in 
val Trenta (Plezzo) 51 anni fa: si sono nuovamente incontrati, 
ricordando le passate esperienze € auspicando un futuro di pace. 


[FAGAGNA DE ES 


Una gradita visita 


Un momento dei lavori sul sentiero 621. Ì 


Anche Sedegliano ha rispo- del sentiero 621 che aveva subi- 


sto SI alla iniziativa di ripristi- 10 UNO smottamento. 
Ma il gruppo non trascura le 


no dei sentieri. È ; 3 E 
sgpra A esigenze locali: continua, infat- 

E così, di buona lena, è stata ti, Ja manutenzione della zona 
rinnovata la segnaletica e si alberata nel riordino fondiario 


è ripristinato un buon tratto del comune. | 
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Il Capogruppo consegna al Gen. C.A. Ghino Andreani C.te del 5° 
C. d’Armata il libro del settantesimo della sezione di Udine, in 
occasione della manovra Dry Iron 92, presso la baita degli Alpini di 
Fagagna nell’ottobre 1992. 


Un saluto ai nostri Alpini 


La nuova sede del Gruppo 


privilegiati! 


ALPINI della JU si | 
ALPINI della ui 
ALPINI della JULIA... cipria voi 


Viva la JULIA Viva l'ITALIA 


1 Combattenti e Reduci della 
Colosabera, 6 Febbraio 1993 seconda guerra mondiale di Calascibetta 


lita e leale! 


Il cappellano militare del Btg. Gemona, don Carmelo Giaccone 
inviato in Sicilia con il suo battaglione, è rimasto laggiù con il 
Cividale ed ha inviato al suo Capogruppo di Tarvisio la foto del 
manifesto dell’Associazione Combattenti e Reduci di Calascibetta 
a testimonianza dei profondi valori di amor patrio trovati in Sicilia. 


La sede del Gruppo nel giorno dell’inaugurazione. 
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SAN DANIELE 


Visite in sede 


Una delle tante visite di scolaresche alla trecentesca sede del 
Gruppo; sono gli alunni di S. Vendemiano (TV). 


OSEACCO 


Manutenzione alla baita 


rie alla riparazione della baita alpina. 


Commiato 


Alle famiglie degli scomparsi 
la redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini delle nostre 
sezioni rinnovano le più affet- 
tuose condoglianze. 


GRUPPO DI 
BUIA 


È mancato LAURO SOR- 
DO, classe 1944, dell’8° Ret. 
Alpini - Btg. Tolmezzo. Ai fa- 
miliari rinnovate condoglianze 
da parte dei soci del gruppo. 

È andato avanti anche il so- 
cio AITA MARIO CI. 1934 
della compagnia Genio Pionieri 
Julia. Ai familiari le più sentite 


SEZIONE DI UDINE 
IN FAMIGLIA 


condoglianze da parte di tutti 
i soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
FELETTO 


Ci ha lasciati il socio LUIGI 
BASSETTI, cl. 1908 dell’8° AI- 


pini - Btg. Cividale. I soci del 
gruppo rinnovano ai familiari 
le più sentite condoglianze. 


Non è più con noi il socio 
SILVANO PALMANO, cl. 
1929, alpino dell’8° - Vtg. Civi- 
dale. Alla moglie figli e parenti 
rinnovate sincere condoglianze 
da tutti i soci del gruppo. 


E andato avanti il socio RA- 


NIERI PELLEGRINI, cl. 
1926, del 3° Art. Montagna 
- Gr. Belluno. Nel ricordarlo, 
i soci del gruppo rinnovano al- 
la moglie, figli e parenti i sensi 
del più vivo cordoglio. 


GRUPPO DI 
GRADISCUTTA DI VARMO 


cage: SUR 


È deceduto il socio ATTI- 
LIO PESTRIN, cl. 1941, dell’II 
Raggr. alpini d’arresto - Btg. 
Val Tagliamento. Alla moglie, 
alla figlia e parenti si rinnova- 
no le più sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
MONTEAPERTA/ 
VALCORNAPPO 


È andato avanti il socio 
GIOVANNI TOMASINO, cl. 
1916, del 3° Art. montagna, 
combattente sul fronte Gre- 
co-Albanese, decorato con cro- 
ce di guerra. Figura di vero 
alpino, sempre presente alle 


f Pe. 
v 5 È 
4 IN 
manifestazioni, infondeva in 


tutti ina grande gioia di vivere. 
Ai familiari tutti le più sentite 
condoglianze da parte dei soci 
del gruppo. 


GRUPPO DI 
LUSEVERA 


UVE) 


È mancato il socio GIO- 
VANNI MIZZA, cl. 1927 alpi- 
no dell’8° Rgt. - Btg. Cividale. 
Il gruppo rinnova ai familiari le 
più sincere condoglianze. 


Ci ha lasciati anche il socio 
ESTERO  MICOTTIS, cl. 
1912, alpino dell’8°, combat- 
tente in Albania, Jugoslavia 
e Russia. Ai familiari rinnovate 
condoglianze da parte di tutti 
i soci del gruppo. | 


GRUPPO DI 
MEDEUZZA 

Ci ha lasciati il socio BAT- i 
TILANA ROBERTO, cl. 1943 


dell’11° Raggrupp. Alp. d’Ar- 
resto - Btg. «Val Fella». I soci 
del Gruppo rinnovano ai fami- 


liari le più vive condoglianze. È 
GRUPPO DI 
MAIANO 

Non è più fra noi il socio } 


ALBERTO GUIDO RIVA, cl. 


1912, dell’8° Rgt. Alpini - Big. 
Cividale, combattente sul fron- 
te francese. I soci del gruppo 
rinnovano ai familiari le più 
sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
MUZZANA 
DEL TURGNANO 


È 
_ «n 
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È andato avanti il socio RO- 
MANO MORATTO, cl. 1909 
del 9° Rgt. alpini - Btg. Vicen- 
za, combattente sui Balcani, 
decorato con croce di guerra. 
Tutti i soci del gruppo rinnova- 
no le più sincere condoglianze 
alla moglie ed al figlio Don 
Pietro, parroco di Muzzana. 


GRUPPO DI 
REANA DEL ROIALE 


È mancato il socio ANTO- 
NIO CORONA, cl. 1915, dell’8° 
Rgt. alpini Btg. Tolmezzo, com- 
battente in Grecia. Ai familiari 
rinnovate sincere condoglianze 
da parte dei soci del gruppo. 


GRUPPO DI 
PASIAN DI PRATO 


Pia E 


N 


Ci ha lasciati il socio BOR- 
TOLO DA FRE, cl. 1915, del- 
18° alpini - Gruppo Val Nati- 
sone, combattente sui fronti di 
Grecia/Albania e Jugoslavia. 
Ai familiari si rinnovano le più 
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vive condoglianze da parte di 
tutto il gruppo. 


È mancato il socio LUIGI 
DELL’OSTE, cl. 1923, del 3° 
art. montagna - gruppo Cone- 
gliano. Tutto il gruppo rinnova 
ai familiari i sensi del più vivo 
cordoglio. 


Non è più fra noi il socio 
ERMES MATTIUSSI, cl. 1927 
dell’8° Ret. alpini - Btg. Civida- 
le. Ai familiari tutti i sensi del 
più sincero cordoglio da parte 
del gruppo. 


GRUPPO DI 
RESIA «VAL RESIA» 


È prematuramente mancato 
il socio DARIO BORTOLOT- 
TI, cl. 1942, del 3° Art. monta- 
gna - Gr. Belluno. Alla moglie, 
ai figli e parenti il gruppo rin- 
nova i sensi del più profondo 
cordoglio. 


GRUPPO DI 
MONTEGNACCO 


Sono mancati i soci GUER- 
RINO LIVA, cl. 1908, del 9° 
Ret. alpini - Btg. Vicenza, com- 
battente sul fronte francese; 
DARIO MICONI, cl. 1943, 
dell’II Rgt. alpini - Btg. Val 
Fella;i ARMANDO TULLIO, 
cl. 1916, alpino dell’8° Rgt. 
- Big. Cividale, combattente sul 


fronte greco/albanese ferito 
e decorato con croce di guerra. 
Ai familiari tutti le più sincere 
espressioni di cordoglio da par- 
te di tutti i soci del gruppo. 


GRUPPO DI 
RIVE D'ARCANO 


È A 
vi Rx s e. fa) 


"4 a ti 


A seguito di incidente stra- 
dale è mancato il socio BRU- 
NO ONGARO, cl. 1932, del- 
8° Rgt. alpini - Btg. Tolmez- 
zo. Il gruppo rinnova alla mo- 
glie, figlie e parenti i sensi del 
più vivo cordoglio. 


GRUPPO DI 
SAN DANIELE 


roi DA 
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Ci ha lasciati il socio OTTA- 
VIO COLLAVINO, cl. 1914, 
dell’8° Rgt. alpini - Btg. Gemo- 
na, combattente sul fronte Gre- 
co/albanese e francese. Fedelis- 
simo e benemerito socio da ol- 
tre 40 anni. Ai familiari vive 
e rinnovate condoglianze. 


È mancato il socio VIN- 
CENZO MOLINARO, cl. 
1914, dell’8° Rgt. alpini - Btg. 
Gemona, combattente e russo, 
decorato con 2 croci al merito 
di guerra, socio da oltre 40 an- 
ni. Il gruppo rinnova ai fami- 
liari le più vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
SUSANS 


Non è più fra noi il socio 
MARINO VENUTI, cl. 1937, 
dell’II alpini di posizione. Ai 
familiari rinnovate sentite con- 
diglianze da parte di tutti i soci 
del gruppo. 


È andato avanti il socio AN- 
GELO PERESSI cl. 1896, del- 
18° Rgt. alpini - Btg. M. Canin. 
Combattente della 1% guerra 
mondiale, decorato con croce 
al merito di guerra, Cavaliere 
di V. Veneto. Nel ricordarlo 
tutti i soci del gruppo formula- 
no ai familiari rinnovate sentite 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
TAVAGNACCO 


O) 
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È mancato il socio GIO- 
VANNI PEZZETTA, cl. 1920, 
del 3° art. montagna - Gr. Co- 


negliano. Combattente sul 
fronte greco/albanese e decora- 
to con la croce di guerra al 
merito. Di carattere cordiale 
e molto socievole ha saputo cir- 
condarsi di tantissimi amici. Ai 
familiari le più vive condo- 
glianze da parte di tutti i soci 
del gruppo. 


GRUPPO DI 
UDINE-RIZZI 


A V'é lat indenant, tun bòt, el 
cjapitani LEO BASALDEL- 
LA. I amîs dal so Grup ’e vue- 
lin ricuardalu cun tun salùt, un 
mandi a fil di lavri, come une 
cjanson alpine cjantade sot vòs. 


GRUPPO DI 
SAN GIOVANNI 
AL NATISONE 


È mancato prematuramente 


il socio PAOLO PESAMOSCA, 
cl. 1950, Art. alpino del gruppo 
Pinerolo. Ci ha lasciati il socio 
WALTER PIANI, cl. 1936, alpi- 
no dell’8° Rgt., già sindaco di S. 
Giovanni al Natisone, valido 
e sempre disponibile collabora- 
tore. Ai rispettivi familiari tutti 
i soci del gruppo rinnovano le 
più sincere condoglianze. 


GRUPPO DI 
TALMASSONS 


Sono deceduti i soci AME- 
LIO DRI, cl. 1910, del 9° Rgt. 
alpini - Bgt. Bassano, combat- 
tente sul fronte francese da ri- 
chiamato, e GIACOMO PON- 
TE cl. 1908, del 9° Rgt. alpini 
- Btg. Vicenza, combattente sul 
fronte greco/albanese. Ai ri- 
spettivi familiari il gruppo rin- 
nova i sensi del più sincero cor- 
doglio. 


GRUPPO DI 
ZUGLIANO 


Sono mancati i soci CELSO 
DUSSO, cl. 1913, dell’8° alpini, 


combattente in Albania, uno 
dei soci fondatori del gruppo, 
e LUCIANO QUAINO, cl. 
1940, del 3° Art. da montagna. 
Ai familiari i sensi del più sin- 
cero cordoglio da parte di tutto 
il gruppo. 


Alpinifici 


GRUPPO DI 
TRICESIMO 


Il socio MONSUTTI AN- 
DREA, Ufficiale in congedo si 
è unito in matrimonio felice- 
mente con la gentile signora 
Cristina. I soci del Gruppo for- 
mulano agli sposi gli auguri di 
tanta felicità. 


Il socio CEMULINI CAR- 
LO si è unito in matrimonio 


. con la signorina MELIS DA- 


NIELA. Auguri e felicitazioni 
vivissime da parte di tutto il 
gruppo. 

Fiori d’arancio per il socio 
ZANIN GERMANO e la si- 
gnorina TRAVANI SILVIA. 


Vivissimi auguri di ogni felicità 
ai novelli sposi da parte di tutti 
i soci del gruppo. 


Scarponifici 


È arrivato PATRIK figlio 
del socio CARLO CEMULINI 
e signora DANIELA. Al neo- 
nato ed ai genitori l’augurio 
più bello e sincero da tutti i so- 
ci del gruppo. 


GRUPPO DI 
UDINE CENTRO 
BUTTRIO 


Il giorno 6 novembre il gen. 
Carloalberto Del Piero è diven- 
tato nonno di un bel scarponci- 
no dato alla luce dalla sua fi- 
glia alla quale va il nostro ralle- 
gramento ed i più fervidi augu- 
ri per il nostro futuro Socio. 


Anche l’addetto all’anagrafe 
alpina ha fatto i conti con que- 
sta divenendo nonno di Ilaria; 
auguri a Buratti e complimenti 
alla figliola Monica. 


Sci Fondo 1992/93 


Si stanno disputando con appuntamento settima- 
nale le gare di sci di fondo del comitato Carnico 
Giuliano alle quali partecipano gli atleti del 
G.S.A.-U.A.F. di Udine e come consuetudine di que- 
sti ultimi anni le prove sono suddivise in tecnica 
libera (skating) e tecnica classica (tradizionale pas- 
so alternato). 

Lo scarso innevamento di questo inizio di stagio- 
ne provoca qualche problema e talvolta qualche 
gara del calendario salta mentre sempre più spesso 
si è costretti a cambiare le località prestabilite per 
trovare un innevamento sufficiente. 

Stando ai risultati dell’inizio di stagione il G.S.A. 
può ben sperare per le prossime gare, con il rientro 
di alcuni atleti che hanno ripreso le competizioni ed 
alcuni nuovi acquisti si sono già ottenuti risultati 
migliori dell'annata precedente. 

I soci più anziani, che non demordono mai, è risa- 
puto che prediligono la tecnica classica ma anche 
i giovani non disdegnano scendere in lizza in queste 
prove. 

I risultati più brillanti li hanno conseguiti nella 
categoria seniores maschile Giorgio Mansutti, il 
neoacquisto Costantino Zanier prelevato dalla 
scuola di Paluzza, Roberto Scaunich e Maurizio 
Petris. 

In campo femminile l’inossidabile Nadia Pradal 
difende al meglio i colori del G.S.A. trovandosi 
costretta nelle prove F.I.S.I. a gareggiare sulle di- 


stanze di 5 o 10 chilometri mentre lei predilige le 
distanze lunghe. 

Si stanno segnalando inoltre nelle categorie gio- 
vanili alcuni nomi nuovi quali Vincenzo Martina ed 
Alberto Picco che assieme a qualche altro coetaneo 
assicurano il necessario ricambio generazionale, 
anche se la vecchia guardia seguendo l’esempio del 
bellunese De Zolt è tutt’altro che intenzionata 
a staccare gli sci stretti dai piedi. 


Gare Gran Fondo 
Mauthen 3 gennaio 1993 


Il 3 gennaio 1993 si è disputata a Mauthen (Au- 
stria) la 15a edizione della maratona sugli sci del- 
l’alta Val del Gail (15 Internazionaler Obergailtaler 
skimarathon) alla quale i soci del G.S.A.-U.A.F. 
partecipano in gran forze poichè questa gara rap- 
presenta la prima verifica sulle condizioni fisiche 
dei partecipanti, soprattutto per coloro che si dedi- 
cano alle granfondo. 

La gara si disputa in tecnica libera sulle distanze 
di 50 o 20 chilometri e gli uomini del G.S.A. per non 
venir meno al nome del gruppo sportivo scelgono 
quasi tutti la distanza più lunga. Freddo pungente 
quest’anno alla partenza, ma dopo pochi chilometri 
ci si dimentica delle condizioni climatiche e si 
pensa soltanto a precedere sul traguardo l’ami- 
co-rivale di squadra. La vittoria è andata a Mauri- 
lio De Zolt e Giuseppe Puliè che sì sono presentati 
assieme sotto lo striscione del traguardo preceden- 
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do altri atleti cecoslovacchi, austriaci e numerosi 
italiani. 

In casa G.S.A. omettiamo i risultati, per qualcuno 
disastrosi, del settore maschile per mettere in evi- 
denza il risultato colto da Nadia Pradal che è giun- 
ta 42 nella 50 chilometri femminile impiegando cir- 
ca 3 ore e 10 minuti, la quale ha dovuto arrendersi 
allo sprint del marito Rinaldo. 

Questa manifestazione in terra austriaca presen- 
ta sempre, oltre ai motivi tecnici-sportivi, una occa- 
sione di incontro e di festa e per questo motivo sono 
sempre in crescendo i partecipanti. 


Corsa in montagna 


1993 


Invito agli alpini in congedo 
Si invitano tutti gli appassionati della corsa in monta- 
gna ed in modo particolare gli alpini in congedo, ad 
aderire alla attività sportiva per la stagione 1993 del 
Gruppo Sportivo Alpini di Udine. Per tesseramento ed 
informazioni ci si può rivolgere alla segretaria di via S. 
Agostino 8 tel. 0432/502456, oppure presso l’Optecnica di 
Flaugnatti Dino di via Aquileia 43 tel. 0432/510204 
durante le ore di apertura del negozio. 
E.C. 


Sci Alpinistica 
Monte Canin 


25 aprile 1993 
(38° Edizione) 


Nel giorno dell’anniversario della Liberazione si 
disputerà quest'anno a Sella Nevea la 38a Edizione 
della sci alpinistica del monte Canin, come già antici- 
pato nel numero precedente, organizzata dal 
G.S.A.-U.A.F. è valida come prova di Coppa Italia di 
sci alpinismo. 

Per il Team del G.S.A. ci saranno giornate di duro 
lavoro agli ordini del Presidente Fabris e del D.S. 
Flaugnatti per predisporre al meglio tutto il necessa- 
rio per la gara, anche se la squadra è ormai collauda- 
ta essendo dal lontano 1975 che la società di via S. 
Agostino si accolla l’onere organizzativo di questa 
importante manifestazione sportiva della regione. 

| vari Nones, Puntel, Di Centa, Buzzi, Vuerich, 
Kappeller, Hoenes saranno certamente curiosi di ve- 
dere chi andrà ad aggiungersi ai loro nomi nel presti- 
gioso albo d'oro, dove negli ultimi anni figurano più 
volte i nomi di David Milesi e di Fulvio Mazzocchi. 

La gara si disputa come sempre a coppie sul 
tracciato classico, neve e tempo permettendo, che 
prevede la partenza dal rifugio Divisione Julia di 
Sella Nevea (1162 m) per salire lungo una mulattiera 
alla casermetta e sulla cima del Monte Poviz (1978). 
Dal Poviz si prosegue passando sotto punta Medon 
per raggiungere Forcella Leupa (2109) e Sella Preva- 
la (2067 m). 

Dalla Sella si scende lungo un ripido pendio fino 
alla piana sotto il Rifugio Gilberti per poi risalire fino 
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La squadra femminile del G.S.A. di Udine durante la gara dello 
scorso anno. 


a Forcella Ursic (2153). Successivamente attraverso 
i ghiacciai del Canin si giunge a Sella Grubia (2100 m) 
e poi alla Forchia di Terra Rossa (2173 m). In un 
continuo saliscendi si raggiunge in seguito Sella Bila 
Pec (2005 m) da dove inizia la discesa che riporta al 
traguardo di Sella Nevea dopo circa 23 chilometri 
e 2 ore di tempo per i primi concorrenti ed un 
dislivello in salita di quasi 2000 metri. 

Appuntamento dunque per il 25 aprile a Sella Ne- 
vea per assistere e meglio ancora se salite per 
partecipare a questa nuova edizione della Sci Alpini- 
stica, altrimenti che alpini siete! 


in 


Foto di gruppo degli organizzatori della 37% edizione della sci 
alpinistica Monte Canin. 


È con grande soddisfazione che 
la Brigata Alpina Julia ha accolto 
i risultati conseguiti dalla rappre- 
sentativa della Brigata nell’annuale 
edizione dei CA.S.T.A., i tradizionali 
campionati sciistici delle truppe al- 
pine, tenutisi quest'anno nel perio- 
do compreso tra l'8 e il 13 febbraio, 
nella suggestiva cornice dell’Alta 
Val Pusteria. 

Abbiamo chiesto al Ten. Col. Giu- 
seppe Intersimone, l’Ufficiale che 
ha coordinato la Rappresentativa 
della Brigata, di illustrarci le singo- 
le prove e di commentare i risultati 
ottenuti dagli alpini della Julia. 

I campionati sono articolati su 
prove individuali e su impegnative 
prove a squadre che mettono a du- 
ra prova, tanto l'allenamento e la 
preparazione tecnica dei concor- 
renti, quanto il loro addestramento 
tecnico- tattico. 

Le gare individuali comprendono 
prove di sci nordico (15 km di fon- 
do), di sci alpino (slalom gigante) 
e di tiro, i cui rispettivi punteggi 
concorrono nell'assegnazione del 
titolo di Combinata. 

| concorrenti sono suddivisi in sei 
categorie, comprendenti Ufficiali, 
Sottufficiali e Militari di Truppa, che 
tengono inoltre in considerazione 
l'età e il punteggio FISI dei singoli 
atleti. 

Di tutto rilievo i risultati ottenuti 
dalla «Julia», i cui rappresentanti si 
sono distinti sia nelle gare indivi- 
duali, sia in quelle a squadre, con- 
sentendo alla Brigata di aggiudicar- 
si il trofeo «Generale Zavattaro Ar- 
dizzi». 

Tale prestigioso riconoscimento 
viene assegnato alla Brigata Alpina 
che ha riportato il punteggio più 
alto nelle tre gare previste: combi- 
nata, gara per plotoni, staffetta nor- 
dica. 

La prova più impegnativa e stata 
senza dubbio la gara per plotoni, 
disputarsi nell'arco di due giornate. 

Nel corso della prima giornata il 
percorso si è snodato lungo il ver- 
sante sinistro della Val Pusteria, fi- 
no a Dobbiaco, quindi lungo la Val 
di Landro fino a raggiungere la zo- 
na di Carbonin, dove i plotoni han- 
no sostato per il pernottamento in 
tenda a quota 1500 metri. 

Nella seconda giornata di gara 
gli atleti hanno proseguito per Cima 


Il trofeo Piero Ardizzi Zavattaro. 


Banche, per poi ridiscendere lungo 
la Valle di Landro fino a Dobbiaco. 

Nel corso delle due giornate 
i concorrenti hanno percorso 50 Km 
sugli sci, superando un dislivello 
complessivo di circa 800 metri e so- 
no stati inoltre impegnati in prove 
a cronometro sulla distanza di 
5 km., in una prova topografica, in 
una di riconoscimento di mezzi in 
dotazione ad eserciti stranieri, nel 
lancio della bomba a mano inerte 


Il trofeo Vittorio Emanuele Rossi per la 
staffetta. 


e in una prova di tiro con le armi 
automatiche in dotazione. 

La «Julia», impegnata in Sicilia 
per l'operazione «Vespri Siciliani», 
ha partecipato a questa impegnati- 
va gara con cinque suoi plotoni, che 
hanno conquistato ben quattro delle 
prime dieci posizioni. 

In particolare il Plotone del 3° 
Reggimento Artiglieria da Monta- 
gna, comandato dal S.Ten. Elvio Ta- 
mussin e dal Serg. Magg. Stefano 
Boemo si è classificato al 2° posto 
assoluto, preceduto soltanto dalla 
compagine della Scuola Militare Al- 
pina di Aosta, mentre il plotone del- 
l'’8° Reggimento Alpini, comandato 
dal S.Ten. Alessandro Galler e dal 
Serg. Magg. Falco Rattenni si è ag- 
giudicato il 4° posto. 

Per quanto riguarda ancora le 
prove a squadre, un altro brillante 
risultato è stato raggiunto nella pro- 
va di staffetta nordica. 

In questa gara, che si è disputata 
su un percorso di 7,5 Km, la squa- 
dra della Julia, composta dagli alpi- 
ni Cristian Beltrami, Raffaele Polo, 
Michele Moro e Loris Macor, grazie 
ad una eccellente prestazione dei 
singoli e ad una prodigiosa volata 
finale dell'ultimo staffettista, ha ri- 
portato la vittoria, aggiudicandosi 
l'ambito trofeo «Generale Vittorio 
Emanuele Rossi». 

Molti rappresentanti della «Julia» 
si sono infine distinti nelle prove 
individuali: il Maresciallo Maggiore, 
Aiutante Aldo Conz, che, impegnato 
nella 6 categoria, si è aggiudicato il 
titolo della combinata, vincendo la 
gara di fondo e di tiro, il Marescial- 
lo Maggiore Valerio Baritussio, 
classificatosi al terzo posto nella 
gara di fondo e di tiro valevole per 
la 5 categoria, e l’alpino Vittorio 
Nodale che, gareggiando nella 2 ca- 
tegoria, si è aggiudicato il 4 posto 
nella classifica della Combinata. 

Oltre agli Ufficiali, ai Sottufficiali 
ed ai militari di Truppa che parteci- 
pando alle competizioni a squadre 
o individuali hanno consentito il 
conseguimento di un risultato così 
prestigioso, un contributo decisivo 
è stato dato dal Maggiore Riccardo 
Breusa, che ha costantemente se- 
guito la preparazione dei plotoni, 
e dal Maresciallo Magg. «A» Aldo 
Conz, preparatore tecnico degli in- 
dividualisti e degli staffettisti. 
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Anche grazie al quotidiano impe- 
gno e alla seria preparazione di 
questi tecnici la rappresentativa 
della «Julia» ha potuto tener alto il 
buon nome e l’onore sportivo della 
Brigata. 


Alla cerimonia di premiazione, 
che si è svolta nello Stadio della 
Neve di Dobbiaco, sono intervenuti 
il Capo di Stato Maggiore della Di- 
fesa, Generale Domenico Corcione, 
il Capo di Stato Maggiore dell'Eser- 


cito, Generale Goffredo Canino, il 
Generale Luigi Federici, Coman- 
dante del 4° Corpo d'Armata Alpino 
e l'Onorevole Gastone Savio, Presi- 
dente della Commissione Difesa 
della Camera dei Deputati. 


La ricostruzione dei reggimenti 


Il 5 febbraio 1993, nell’inusuale 
cornice del Comando Marina di 
Augusta, di fronte ad un foltissi- 
mo pubblico ed alla presenza della 
Bandiera di Guerra del Battaglio- 
ne Tolmezzo, si è svolta la sugge- 
stiva cerimonia di costituzione del 
14° Reggimento Alpini. Hanno 
presenziato autorità civili e mili- 
tari, una folta delegazione del- 
l’A.N.A. locale e numerose rappre- 
sentanze delle Associazioni Com- 
battentistiche e d’Arma. 

L’insolita sede della cerimonia, 
sullo sfondo dell'Adriatico, è do- 
vuta al fatto che dai primi giorni 
di gennaio e fino a metà marzo di 
quest'anno, la «Julia» è impegna- 
ta, per la seconda volta, nell’ope- 
razione antimafia «Vespri Sicilia- 
ni», che sta efficacemente riaffer- 
mando la presenza e il ruolo dello 
Stato nell’isola. 

Nel quadro della riforma delle 
Forze Armate, la Brigata ha quin- 
di dovuto proseguire anche fuori 
sede l’opera di ristrutturazione dei 
propri reparti, procedendo con la 
trasformazione dei battaglioni in 
reggimenti. 

Il «Tolmezzo» ha così completa- 
to il ciclo aperto dai battaglioni 
«Gemona», «L'Aquila», «Cividale» 
e dal gruppo «Conegliano» trasfor- 
matisi rispettivamente in 8°, 9°, 
15° Reggimento Alpini ed in 3° 
Reggimento Artiglieria da Monta- 
gna. 

I più vecchi tra le «Penne Nere» 
vivono certamente con emozione 
la rinascita dei gloriosi Reggimen- 
ti in cui avevano prestato servizio 
e che erano stati sciolti nel 1975. 
Ma forse anche loro, come i più 
giovani, hanno qualche difficoltà 
a comprendere le motivazioni alla 
base di questo nuovo riordinamen- 
to in seguito al quale, entro la fine 
del 1993, l’Esercito Italiano potrà 
contare su circa 80 Reggimenti, 
ottenuti dalla trasformazione di 
altrettanti battaglioni o gruppi di 
fanteria, cavalleria, artiglieria, 
genio e trasmissioni. 

La struttura del reggimento co- 
stituito da più battaglioni «mo- 
noarma», cioè di sola fanteria 
o artiglieria, ecc., fu abbandonata, 
come dicevamo, con la riforma del 
1975. Non era più adatta al com- 
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battimento moderno, che richiede 
forze «miste» capaci di cooperare 
in «gruppi tattici» di composizione 
e dimensioni variabili a seconda 
del compito. 

Oggi il nome del reggimento vie- 
ne adottato un’altra volta, ma è ri- 
ferito a una fisionomia sostanzial- 
mente diversa, imposta per ade- 
guarsi ai nuovi compiti affidati al- 
le unità militari nella odierna si- 
tuazione strategica. Prevedibil- 
mente anche le Forze Armate Ita- 
liane verranno infatti sempre più 
spesso chiamate ad operare lonta- 
no dalle sedi stanziali. La struttu- 
ra reggimentale, viene perciò arti- 
colata in una componente stanzia- 
le (diciamo «di caserma», destina- 
ta a restare in Patria) e una com- 
ponente nettamente distinta, 
proiettabile a distanza, cioè quella 
operativa vera e propria: il batta- 
glione. Ciò dovrebbe permettere 
una più pronta reattività di inter- 
vento e una migliore capacità di 
alimentare, anche da lontano, la 
componente operativa durante il 
suo impiego. 

Il comando del Reggimento, ret- 
to da un Colonnello, ha alle diret- 
te dipendenze la Compagnia Co- 
mando e Servizi ed il «Reparto 
dalla Sede», che si dovranno occu- 


pare appunto della logistica e del- 
le attività di guarnigione. 

La nuova struttura quindi per- 
mette di affidare i compiti di Co- 
mandante di Corpo al Colonnello 
e di liberare nel contempo il Co- 
mandante di battaglione (un Te- 
nente Colonnello) da ogni incom- 
benza di tipo burocratico, consen- 
tendogli così di dedicarsi preva- 
lentemente all’addestramento e al- 
la preparazione delle operazioni. 

La componente di «combatti- 
mento» del reggimento, costituita 
come si è detto dal battaglione, 
è stata modificata e potenziata an- 
che in materiali, in armi contro- 
carri e mortai. 

La riforma ha però anche salva- 
guardato le ragioni della memoria 
storica collettiva, affidando al 
Reggimento i valori e le tradizioni 
di generazioni di soldati e di alpini 
che hanno combattuto sui fronti 
della prima e della seconda Guer- 
ra Mondiale. 

Soprattutto per costoro il ritor- 
no del Reggimento acquista perciò 
uno speciale significato e risveglia 
i ricordi di epiche, seppur doloro- 
se, imprese di guerra e di pace, al 
seguito di quelle stesse Bandiere 
dietro cui oggi camminano le nuo- 
ve generazioni. 


SEZIONE DI 


PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. 0432/928250 


Il saluto del Presidente 


Un bilancio di 13 anni di impegno 


Cari Alpini, con oggi io lascio il 
Consiglio Direttivo Sezionale dopo tre- 
dici anni di attività svolti all’interno 
dello stesso. Era infatti il 1980 quando 
venni eletto nel Consiglio nel corso del- 
l'Assemblea dei Delegati svoltasi a Tor- 
viscosa. 

Ricordo che l’amico Renzo Ganis mi 
propose di candidarmi: accettai l’invito 
per la stima e l’amicizia che da sempre 
mi legano a Renzo e per la curiosità di 
conoscere l’ambiente dall’ Associazione 
da un’ottica diversa che non fosse quel- 
la strettamente locale del gruppo. 

Fui eletto e ricordo ancora la lettera 
di convocazione che l’allora segretario 
di Sezione mi inviò. In essa mi si comu- 
nicava l’avvenuta elezione e, dopo le 
indicazioni di rito, concludeva: «Spero 
di essere stato chiaro!». Ricordo la mia 
perplessità; non sapevo cosa mi aspet- 
tasse, giacchè quello ricevuto, più che 
un cortese invito, era un preciso ordine 
di servizio dal tono tipicamente milita- 
re. Poi conobbi il Nane, autore dello 
scritto, e tutto mi risultò più chiaro. 

E ricordo ancora la prima seduta del 
nuovo consiglio presieduta dall’amico 
Giuliano De Piante. 

Personalmente non conoscevo nessu- 
no degli eletti se non Giuliano, già da 
tempo attivo e stimato Presidente della 
Sezione. Ma non ci volle tempo per 
stringere amicizia con tutti gli altri che 
via via venni conoscendo. 

Giuliano fin da allora mi nominò suo 
vice. Accettai con un certo timore, con- 
siderato che l’ambiente sezionale non 
mi era ancora noto. E cominciai quasi 
subito a conoscere i diversi Gruppi e gli 
Alpini che ne rappresentavano la forza. 

Tutti i Gruppi mi parevano uguali 
e nel contempo diversi fra loro. C’era 
un denominatore comune che li univa 
ma, ognuno rappresentava delle pecu- 
liarità derivanti dalla realtà locale di 
appartenenza. 

E fu questa, della conoscenza dei 
Gruppi e dei suoi componenti un’espe- 
rienza esaltante. In questi incontri com- 
presi l’importanza della figura del Ca- 
pogruppo, apprezzai le loro capacità 
e compresi le difficoltà fra le quali do- 
vevano sapersi destregiare. 

Ognuno aveva una sua distinta capa- 
cità di proporsi ai propri Alpini. Fu 


questa per me una autentica occasione 
di crescita; mi resi conto come le espe- 
rienze di vita di questi uomini si tradu- 
cevano in un’autentica cultura fondata 
sulla saggezza della nostra gente. Da 
ognuno di questi Alpini, dal più colto 
al più semplice, era possibile imparare 
qualcosa. Nelle diverse occasioni ap- 
prezzai la capacità di molti di saper 
scegliere il momento d’intervento nella 
discussione o la opportunità di un elo- 
quente silenzio. Ed in ognuno di questi 
uomini vi era l'orgoglio di sentirsi Alpi- 
no, di aver prestato un servizio alla 
Patria a volte duro ma appagante, di 
essere eredi di una tradizione che costi- 
tuiva per molti, se non per tutti, uno 
stile di vita. 

Ho così capito come caratteri tanto 
diversi, culture di differente spessore 
e di diversa natura, potessero stare in- 
sieme ed ottenere quei risultati che oggi 
molti benevolmente ci invidiano. Gior- 
no dopo giorno imparai a far parte di 
questa splendida famiglia alpina ed 
a sentirmi in grado di essere componen- 
te veramente attiva all’interno della As- 
sociazione. 

Apprezzai Giuliano De Piante, au- 
tentico motore della Sezione: un vulca- 
no di idee, animato da un cuore di 
singolare generosità. E fraterno fu il 
rapporto con tutti gli Alpini che si sono 


L’intervento del Presidente Cecconi. 


succeduti in questi tredici anni nel 
C.D.S. 

Quando Giuliano passò la mano, do- 
po undici anni di intensa attività, fu 
Paolo Zof ad assumersi l’onere della 
Presidenza. Con Paolo cominciammo il 
nostro impegno presso «La Viarte» di 
Santa Maria la Longa. 

Impegni di lavoro lo costrinsero a la- 
sciare dopo due anni la Presidenza 
e toccò a me ricevere il testimone. 

Si era ormai consolidato in Sezione 
un gruppo direttivo affiatato che mi 
consentiva di accettare l’incarico con 
una certa serenità. Le tappe salienti di 
questi ultimi otto anni di vita associati- 
va non sto qui a ripetere; più volte 
abbiamo avuto modo di parlarne insie- 
me. In questa occasione voglio solo 
ribadire come i risultati raggiunti siano 
frutto di un impegno comune; ed a tutti 
va indistintamente il mio sincero rin- 
graziamento per il leale aiuto ricevuto 
in ogni circostanza. Più volte ho avuto 
occasione di manifestare l'orgoglio di 
ricoprire la carica di Presidente di que- 
sta piccola ma attiva Sezione cercando 
di essere degno della vostro fiducia. 
Mai, e mi auguro veramente di esserci 
riuscito, ho voluto interpretare il ruolo 
di Presidente da una posizione gerar- 
chica. Le responsabilità della presiden- 
za mi hanno a volte costretto ad assu- 


mere decisioni non facili ma nelle diver- 
se circostanze ho sempre privilegiato il 
dialogo per raggiungere una reciproca 
comprensione. 

Un aspetto ancora mi preme sottoli- 
neare fra quelli rilevabili nel corso di 
questa gestione sezionale. E la opportu- 
nità che abbiamo avuto di stringere un 
legame con la nostra gente; siamo usciti 
dal nostro ambito prettamente associa- 
tivo per confonderci e lavorare insieme 
alle nostre comunità. La splendida 
esperienza vissuta con l’iniziativa «Cor- 
data per l'Argentina» credo rappresenti 
la migliore testimonianza di quanto af- 
fermato. 

Cari Alpini, il nostro Paese sta viven- 
do un momento particolarmente delica- 
to della sua storia. E questo un mo- 
mento che per essere superato ha biso- 
gno del contributo di ogni cittadino nei 
limiti delle rispettive responsabilità. 

Più volte ho avuto occasione di ma- 
nifestarvi il mio imbarazzo nel chiedere 
il vostro impegno per portare a compi- 
mento le diverse iniziative sociali che 
nel tempo abbiamo intrapreso. Franca- 
mente a volte mi sembrava stridente il 
contrasto tra la generosità, l’entusia- 


Protezione 
Civile 

Particolarmente qualificante ed 
impegnativa è stata la attività 
svolta dal nostro nucleo di prote- 
zione civile che conta ormai 250 
uomini coordinati dall'amico Ro- 
nutti, validamente affiancato da 
Del Bianco, da De Sabbata, da 
Franz e da Sguazzin. 

Con il 1992 è diventato operati- 
vo a tutti gli effetti questo nostro 
nucleo di P.C. 

La firma del protocollo d'intesa 
da parte di tutti i Presidenti delle 
Sezioni del Friuli Venezia Giulia 
per conto dell’A.N.A. e dell’As- 
sessore Cruder per conto della 
Regione ha dato validità ad una 
convenzione che regola i rapporti 
reciproci e che tiene, in buona 
parte, conto delle richieste che 
noi avanzammo alla Regione. La 
necessità di mantenere la nostra 
autonomia organizzativa e di 
chiarire i limiti di questo nuovo 
rapporto con l'ente pubblico co- 
stituivano per noi elementi fonda- 
mentali per raggiungere l'accor- 
do. 

È quindi con soddisfazione di 
tutti che il protocollo è divenuto 
operativo. 

lo credo comunque che, aldi là 
di ogni accordo stipulato fra le 
parti, sia importante che la ge- 
stione dei rapporti sia affidata 
a persone dotate di buon senso, 
in grado di privilegiare in ogni 
circostanza l'interesse generale 
su quello particolare. 
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smo e l’altruismo da voi dimostrati nel 
dedicarvi agli altri e gli esempi, troppo 
spesso poco edificanti, di malgoverno 
che provenivano proprio da parte di 
coloro che per istituzione erano chia- 
mati ad impegnarsi a favore delle Co- 
munità. Troppe volte nel «pubblico» si 
sono confusi gli interessi di parte, se 
non personali, con quelli più generali 
delle collettività. 

Quanto sta oggi accadendo, questa 
rivoluzione pacifica cui stiamo assisten- 
do, rende giustizia alle nostre convin- 
zioni. 

Il dubbio di essere stati tagliati fuori 
da una realtà che ha poco da spartire 
con i nostri ideali si sta ora giorno 
dopo giorno dipanando. 

Ed è in nome di questi ideali, dell’im- 
pegno fino ad oggi profuso dalla nostra 
Associazione, che dobbiamo continua- 
re ad essere testimoni di un alto senso 
civico. Troppo facile sarebbe ora per 
noi «sparare nel mucchio», ma non 
dobbiamo cedere alla tentazione di fare 
di ogni erba un fascio. 

Il nostro Paese, anche a livello istitu- 
zionale, ha uomini in grado di riportare 
questa barca ormai logora, che tanto 
amiamo, di nuovo in rotta. 

Per questo ognuno di noi deve impe- 
gnarsi affinchè le idealità, che ci anima- 
no nell’Associazione, possano costitui- 
re il faro del nostro impegno civile. 

Sono certo che anche in questa circo- 
stanza la nostra Associazione saprà fa- 
re la sua parte. 

E con questo augurio io concludo 
questa mia relazione e questo periodo 
di presidenza. 

Lascio il C.D.S. per rientrare nei ran- 
ghi quale semplice socio per oggettivi 
impegni di famiglia, di lavoro e per 
l’itima convinzione che ad un certo 
punto è giusto e doveroso passare la 
mano. 

In Sezione cìè un Gruppo dirigente 
in grado di continuare con serenità 
e con rinnovato entusiasmo la gestione 
di questi splendidi trenta Gruppi. 

Sappiate cari Alpini, e per questo 
ancora vi ringrazio, che da Voi ho 
ricevuto moltissimo; durante questi 
hanno ho sentito sempre molto vicino 
nelle diverse circostanze il vostro affet- 
to. Io ho dato a questa Sezione, che 
porto e porterò sempre nel cuore, 
quanto le mie capacità, le mie convin- 
zioni, il tempo che avevo a disposizione 
mi hanno consentito. 


Non mi resta che chiedervi di dare al 
nuovo Presidente ed al nuovo direttivo 
quel contributo convinto e leale che 
fino ad oggi avete riservato a me ed al 
Consiglio Direttivo uscente, affinchè la 
Sezione di Palmanova, dedicata alla 
«M.0. Gaetano Tavoni», possa conti- 
nuare ad essere nel tempo un sicuro 
punto di riferimento ed un esempio di 
impegno civile per tutte le nostre comu- 
nità. 

Il Presidente 
Piero Cecconi 


re I 
Forza 


della Sezione 


A conclusione del tessera- 
mento 1992 la Sezione conta 
trenta Gruppi per una forza di 
1.732 soci alpini, rispetto ai 1808 
soci del 91. Si deduce, quindi, 
che nel corso di quest'anno, il 
potenziale della Sezione è dimi- 
nuito di 76 unità. Ciò è dovuto ad 
un contrattempo che ci penaliz- 
za di circa 200 iscritti fra soci già 
appartenenti all’A.N.A. e nuovi 
iscritti. 

Un intero Gruppo infatti, ed 
altri nuovi soci, non risultano re- 
gistrati presso la Sede Naziona- 
le per il 1992 per il ritardo con 
cui ci sono pervenuti dal Gruppo 
interessato i fascettari, e per un 
disguido di carattere tecnico. 

Senza i contrattempi indicati 
la Sezione potrebbe contare su 
un potenziale di 1932 soci alpini 
e circa 200 amici degli alpini. 

La gestione compiuterizzata 
del tesseramento e lo scambio 
di memorie magnetiche fra la 
Sezione e la Sede Nazionale 
hanno evidenziato alcune diffi- 
coltà che, nel caso specifico, ci 
hanno fortemente penalizzato. 

Resta comunque da sottoli- 
neare come sia assolutamente 
necessario far pervenire in tem- 
po utile (entro il 31 marzo) în 
Sezione i fascettari completi del 
tesseramento per evitare incon- 
venienti che rischiano di condi- 
zionare i rapporti fra i Gruppi, la 
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i | 


L'Assemblea dei Delegati di Castions 
delle Mura, la 44° nella storia della 
sezione «G. Tavoni» di Palmanova sarà 
ricordata come quella dell’addio alla 
presidenza dell'ing. Piero Cecconi. La 
voce circolava da tempo; gli impegni 
professionali e quelli famigliari aveva- 
no costretto nell’ultimo anno il presi- 
dente a vere acrobazie per poter assol- 
vere degnamente agli impegni richiesti 
dalla carica, tanto da fargli maturare 
l’idea di non rinnovare il proprio man- 
dato. 

Domenica, 7 marzo in occasione del- 
l'annuale incontro statutario il Presi- 
dente ha ufficializzato di fronte ai dele- 
gati dei 30 gruppi della sezione il suo 
proposito di passare il testimone. E sta- 
to per i presenti un momento di vera 
emozione, ascoltando la relazione che il 
presidente Cecconi aveva preparato, ri- 
percorrere un periodo denso di iniziati- 
ve che ha visto crescere e maturare 
tutta la sezione sotto la guida di un 
personaggio che con il suo fare sempli- 
ce, disponibile al confronto, leale ha 
dato nuova linfa all'Associazione. 

Già all’arrivo dei delegati a Castions 
si era capito che quella sarebbe stata 
una giornata particolare. Tutto era sta- 
to preparato fin nei minimi dettagli dal 
locale gruppo guidato da Achille Ce- 
scutti coinvolgendo l’intera comunità 
a testimonianza di quanto il gruppo sia 
parte attiva nella vita di Castions delle 
Mura; esempio da proporre a tutti gli 
altri gruppi. Prima conferma di ciò av- 
veniva in chiesa con la Messa celebrata 
da don Aldo Sepulcri ed accompagnata 
dai suggestivi canti intonati dal rino- 
mato coro di Castions diretto dal M.o 
Alp. Luca Bonutti. 

La deposizione della rituale corona 
d’alloro ai piedi dell'imponente monu- 
mento ai caduti, voluto strenuamente 
dalla comunità di Castions, ha signifi- 
cato non soltanto un omaggio a coloro 
i quali hanno offerto la propria vita per 
compiere il dovere richiesto, ma soprat- 
tutto un momento di speranza affinchè 
i valori rappresentati da quel monu- 
mento non vadano dispersi. 

Terminata la parte cerimoniale aveva 
inizio l'Assemblea vera e propria. 
Espletate le formalità statutarie, come 
vuole la tradizione, veniva chiamato 
a presiedere i lavori il rappresentante 
del gruppo locale, Roberto Pelizzari il 
quale, anche nella veste di amministra- 
zione comunale, portava il saluto di 
tutta la comunità sottolineando come 
nella realtà locale gli alpini fossero di 
sprone e di aiuto per tutti i concittadi- 
ni. Toccava quindi ai rappresentanti 
delle FF.AA., il Col. Baldelli per il 
Gen. Ferrari Comandante della Brg. 
Julia impegnata nella operazione Ve- 
spri Siciliani e del T.Col. Fabiani per il 


Cronaca Assemblea Delegati 


Gen. Sensi Comandante della Brg. Poz- 
zuolo di stanza a Palmanova, portare il 
saluto degli uomini in armi, sottoli 
neando l’unità d’intenti fra la nostra 
associazione e l’esercito. 

Da ultimo, M. Valditara a nome del 
Pres. Caprioli, portava il saluto della 
Associazione Nazionale ricordando che 
il «Presidentissimo» aveva avuto parole 
di stima ed affetto per la nostra sezione 
ricordando la sua visita dell’anno scor- 
so. Si giungeva così al momento più 
atteso della giornata: la relazione mo- 
rale del presidente. Mentre l’ing. Cec- 
coni avanzava nella sua analisi dell’o- 
pera svolta nell’anno trascorso e più in 
generale nel periodo di sua gerenza, 
nella sala l’attenzione e la commozione 
salivano fino a prorompere in un batti- 
mani senza fine alle ultime accorate 
e commosse parole del presidente. 
I volti dei delegati che salutavano in 
piedi il commiato del loro «capo» espri- 
mevano gratitudine ed ammirazione 
per la persona che per anni aveva gui- 
dato la sezione verso traguardi sempre 
più prestigiosi conquistando la stima 
delle autorità e della gente della bassa. 

Nelle parole dei numerosi delegati 
intervenuti al dibattito vi era il ringra- 
ziamento per l’opera prestata dal Presi- 
dente Cecconi e l’invito a rimanere vici- 
no agli alpini. Dei vari interventi ricor- 
diamo particolarmente quello dell’ex 
presidente sezionale De Piante e quello 
del Capogruppo di Jalmicco Venturini. 
In entrambi, con accenti diversi si è po- 
sto l'accento su come la nostra Associa- 
zione si differenzia nel suo operare dai 
fatti che coinvolgono in questi giorni il 
nostro paese, e di quanto fosse necessa- 
rio affermare a tutti questa diversità 
positiva. A loro replicava M. Valditara, 
ammonendo a non considerarci i «mi- 
gliori» fuori dalla comunità, ma ad es- 
sere presenti in esse con l’esempio vir- 
tuoso. 

A conclusione degli interventi, Cec- 
coni prendeva la parola per ringraziare 


tutti per le parole di stima e di affetto 
rivoltegli, assicurando che, seppur in 
altra veste, sarebbe rimasto vicino agli 
alpini palmarini in virtù dell’insegna- 
mento di lealtà e fedeltà da loro ricevu- 
to negli anni della sua presidenza. La 
votazione sanciva all’unanimità l’ade- 
sione alle parole del Presidente Cecco- 
ni; allo stesso modo veniva approvato il 
rendiconto economico che vedeva tra le 
principali voci quelle delle offerte rac- 
colte in favore dell’«Operazione sorri- 
so», e quelle destinate alle attività di 
P.C. 

L’Assemblea quindi esaminava l’atti- 
vità prevista per il 1993 che, nel nutrito 
programma, evidenziava quanto la 
Protezione Civile e le opere di solidarie- 
tà avessero largo spazio. 

A proposito di P.C. l’intervento del 
responsabile sezionale Ronutti eviden- 
ziava il modo col quale il nucleo sezio- 
nale avesse dimostrato, già nell’anno 
trascorso, la validità ed affidabilità del- 
le strutture approntate testimoniate da- 
gli interventi a favore dei profughi Yu- 
goslavi presso il campo di Punta Salvo- 
re in Istria. Per l’anno a venire tale 
nucleo che conta circa 200 iscritti sarà 
impegnato su più fronti a testimonian- 
za del motto sezionale «Uniti per dona- 
re». 

Dopo aver stilato il calendario e le 
località di svolgimento delle attività se- 
zionali per il 1993, si giungeva ad uno 
dei momenti che, da diversi anni, carat- 
terizzano le riunioni dei delegati: ci rife- 
riamo alla consegna degli Attestati di 
Fedeltà all’ANA a Piero Cecconi, Lo- 
renzo Lepre, Luigi Ronutti e Vincenzo 
Sgro. 

Passo dopo passo l'Assemblea giun- 
geva al termine con le operazioni di 
voto per il rinnovo di 5 Consiglieri di 
5 Revisori dei Conti e dei 4 membri 
della Commissione di scrutinio; negli 
alpini però rimanevano vive le parole 
del Pres. Cecconi che invitava tutti ad 
operare in qualsiasi posizione si trovas- 
sero affinché il nome della sezione «G. 
Tavoni» sia sempre onorato e rispetta- 
to. Un caldo sole attendeva i delegati 
all’uscita dal centro polifunzionale do- 
ve si era tenuta l’assise invitandoli all’e- 
pilogo festoso della giornata tra le pa- 
ste fumanti ed i calici di buon vino. 

S.P. 
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«Sul Don con i miei compagni» 


Bianchini Pietro, Alpino della classe 
1921, è socio fondatore e anche consi- 
gliere del gruppo ANA di Castello di 
Porpetto. 

Con un fratello e due sorelle più 
piccoli di lui, a 11 anni resta orfano 
della madre. A 20 anni non compiuti 
è Alpino del 9° Rgt. nel Big. «Vicen- 
za» e ne segue la sorte fino al congedo. 
Partecipa alla campagna di Grecia 
e poi a quella di Russia: pur coinvolto 
in numerosi, lunghi e sanguinosi com- 
battimenti, non viene mai ferito. 

È decorato di Croce di guerra al 
V.M. 


* ** 


Ricevuta la cartolina-precetto, 111 
gennaio 1941 mi trovo a Vicenza nel 9° 
Rgt. ALpini, entusiasta di appartenere 
a questo Corpo. Alla fine di marzo 
partiamo per Caporetto: parteciperemo 
al conflitto nei Balcani. Ai primi di 
agosto, destinati in Grecia, ci imbar- 
chiamo a Brindisi e il giorno successivo 
siamo a Corinto. Per otto mesi svolgia- 
mo compiti di presidio a protezione di 
strade, ponti, ecc. nella zona di Argos, 
Nauplia e altre. Trascorriamo il mese 
di gennaio 1942 percorrendo per eserci- 
tazioni buona parte del Peloponneso, 
regione bellissima e ricca di olive, aran- 
ci, limoni. 

Nel marzo successivo il nostro Rgt. 
- via mare — dovrebbe rientrare in Pa- 
tria tra i primi, ma l’affondamento del- 
la m/n «Galilea» fa cambiare i pro- 
grammi. Perciò, in ferrovia, attraversia- 
mo il Montenegro, la Jugoslavia, lUn- 
gheria e il 18 aprile rientriamo a Gori- 
zia accolti con grande entusiasmo e fe- 
sta: sono giunti qui da tutta Italia an- 
che i familiari degli Alpini per riabbrac- 
ciare i loro cari. Ricordo le strade piene 
di fiori e di gente all'inverosimile: non 
ci si poteva nemmeno muovere per la 
città... 

La caserma di Salcano, presso Gori- 
zia, ci ospita fino al 15 agosto, giorno 
in cui la folla ci attornia di nuovo con 
grandi manifestazioni di simpatia per- 
ché partiamo per il fronte russo. 

In pochi giorni siamo a Isium, città 
ucraina sul fiume Donez: ci accampia- 
mo nei pressi e, per una settimana, ci 
addestriamo nel superamento del fiume 
con armi ed equipaggiamento. Ripreso 
il movimento, dopo un lungo cammino 
nella steppa afosa, il 1° settembre giun- 
giamo a destinazione: piove a dirotto 
e piantiamo le tende nel bosco di Sapri- 
na a Witebskij. C'è bisogno di muratori 
e subito mi fanno lavorare alla «sussi- 
stenza» del mio Btg., il «Vicenza». Qui 
apprendo con grande dolore della mor- 
te in combattimento, avvenuta in Afri- 
ca, del mio fraterno amico Emmago 
Schiff, volontario paracadutista. 
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Dda SEE 


Il 3° plt. del Btg. Val Leogra sul 
ro. 


Montene- 


In questo periodo ho occasione di 
conoscere di persona il gen. Ricagno, 
comandante della divisione «Julia», dal 


quale odo pronunciare parole di ammi-. 


razione per i Friulani. 

A metà ottobre il cap.no Valenti la- 
scia il comando della 59* Cp., la mia, 
per assumere quello del Btg. «Val Ci- 
smon»: ci dispiace perché è un bravo 
ufficiale, ma gli subentra il ten. Colinel- 
li che pure è in gamba. 

Alla fine di ottobre il Btg. «Vicenza» 
sostituisce il «Tolmezzo» in 1° linea: 
potrei continuare a fare il muratore al 
comando di Btg., ma preferisco seguire 
i miei amici della 59° che si schierano 
sul Don, al posto della 72° Cp. (o della 
122, non ricordo bene). 


Qui ci sistemiamo in ottimi ricoveri, 
costruiti sotto terra in vista del freddo 


invernale che è alle porte. Infatti ai . 


primi di novembre già cade la prima 
neve e un giorno, andando con altri 
Alpini a fare qualche lavoro nelle cuci- 
ne interrate, siamo sorpresi nel vederci 
sorvolati da un aereo russo che lancia 
volantini: con essi i Russi ci invitano ad 
arrenderci e a darci prigionieri perché 
così saremo trattati bene come altri 
soldati italiani già in loro mani e che 
appaiono fotografati nei volantini stes- 
sì. 

Su questi c'è scritto anche che il 
7 novembre, festa nazionale sovietica, 
sarà una data infausta per noi se non ci 
arrendiamo subito: ricordo che tutti 
i nostri reparti vengono messi all’erta 
per ogni evenienza. 

I questo periodo sono spesso in con- 
tatto col serg. magg, Parolini Pilade di 
Pordenone, col ten. Seberich Nini di 
Fiume, col s.ten. Lo Foco Pasquale di 


Bari, col s.ten. Perani, col serg. Lucchi- 
ni e altri, tutti poi morti o feriti. 

Il 17 dicembre giunge l’ordine di tra- 
sferirci: lasciamo i nostri rifugi confor- 
tevoli ad una compagnia del Btg. 
«Morbegno» mentre noi della «Julia» 
andremo a 60/70 km. più a sud a tam- 
ponare una grossa falla che i Russi 
hanno aperto nel settore delle divisioni 
«Cosseria» e «Ravenna». 


Nella notte tra il 22 e il 23 dicembre 
giungiamo nella zona dei combattimen- 
ti e la nostra marcia nella neve ha 
termine vicino a una postazione tedesca 
che sta sparando con l’artiglieria pesan- 
te. 

Il 24 il mio plotone si dirige verso il 
quadrivio di Seleny Jar: mi trovo in 
testa a fare il battipista assieme all’ami- 
co Aldo Sclauzero di Jalmicco e al 
s.ten. Lo Foco. 

Dopo un paio d’ore di cammino ve- 
diamo, sparsi sulla neve, molti resti di 
armi, zainetti e altro materiale abban- 
donato dai fanti della «Cosseria» e del- 
la «Ravenna» sopraffatti dai Russi. 


Poco dopo entriamo in contatto col 
nemico e, in pochi attimi, succede l’in- 
ferno: mentre continuo ad avanzare ve- 
do cadere colpiti il ten. Seberich, il 
s.ten. Lo Foco, il s.ten. Perani, il serg. 
Lucchini, il cap. magg. Sartor Gino 
(tutt'ora con una gamba di legno), 
Deana, Candotti, Donanzan, i frateli 
Graziani (gemelli vicentini che, dopo il 
combattimento, si cercano affannosa- 
mente), e altri. 

Sono passati 50 anni da allora, ma 
quelle scene sono ancora vive davanti 
ai miei occhi. 

Passiamo la notte sulla neve man- 
giando le poche riserve che abbiamo 
nello zainetto. 


Il 25, giorno di Natale, aspettiamo 
che faccia buio per dare il cambio ad 
una cp. del Btg. «L'Aquila» che è di- 
strutto dai combattimenti sostenuti 
e così, alla sera, troviamo quei poveret- 
ti massacrati perché colti di sorpresa 
allo scoperto sulla neve, senza alcun 
rifugio o riparo. 

Schierati sul posto, a turno ci mettia- 
mo a scavare a due a due un piccolo 
riparo nella neve. In coppia con me c’è 
il compaesano Piovesan Marco: col pic- 
cone e la paletta in dotazione formiamo 
una nicchia che ci difenderà almeno dal 
vento... 

La temperatura è a -40°: dobbiamo 
mettere tra le coscie le scatolette di 
carne per intiepidirle e potervi piantare 
la baionetta. 

Anche il pane è duro e ghiacciato 


- e dobbiamo rosicchiarlo come i topi... 


continua 
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PALMANOVA 


Non faceva parte da molto tempo del 
gruppo «Città di Palmanova» della Ta- 
voni, perché veniva da un pacifico paese 
del Bellunese, Codissago, ed aveva fatto 
la naja sotto le bandiere del «Belluno», 
quello che tutto conoscevamo per il mot- 
to «Bello ed Uno». Era un uomo intelli- 
gente, un amministratore integerrimo, 
capace e moderno come l’avevano pub- 
blicamente riconosciuto gli stessi avver- 
sari politici. Era approdato alla città 
stellata un po’ in sordina, badando sola- 
mente ad imbastire per la nostra Regio- 
ne una rete commerciale che in breve 
tempo s'era affermata in tutta la sua 
potenzialità. Poi qualcuno, il grand’uffi- 
cial Dino Bruseschi ed il suo gruppo di 
dirigenti del calcio amaranto, l’aveva 
chiamato a dirigere la società sportiva, 
compito cui s'era dato anima e cuore. 
Contemporaneamente aveva trovato 
motivo per dare una mano anche alle 
penne nere palmarine, l’alpino venuto 
dal Bellunese. Parliamo di Giorgio 
Guerra, alpino dall’animo purissimo 
e grande amministratore della cosa pub- 
blica, che da un anno ha lasciato d’im- 
provviso la scena palmarina, insieme con 
un grande rimpianto nelle comunità del- 
la Bassa e negli amici che hanno avuto 
occasione e fortuna di conoscerlo e di 
lavorarci insieme. Era un vulcano di idee 
e di iniziative, sempre primo sul fronte di 
combattimento pacifico, sempre capace 
di darsi da fare senza un momento di 
respiro, mettendo in testa ad ogni suo 
pensiero il servizio alla comunità. 

Ecco, ascoltando con grande attenzio- 
ne il discorso di commiato del presidente 
Piero Cecconi, all’ultima assemblea ge- 
nerale di Castions delle Mura e le toc- 
canti parole del parroco don Aldo Se- 
pulcri durante la messa, stavo proprio 
compulsando quelle parole che il micro- 
fono ampliava verso tante penne nere 
che stavano, come me, il religioso silen- 
zio: «Un aspetto — diceva Cecconi — mi 
preme sottolineare: la opportunità che 
abbiamo avuto di stringere un legame 
con la nostra gente. Siamo usciti dal 
nostro ambito prettamente associativo 
per confonderci e lavorare insieme alle 
nostre comunità». 

Ed ancora, prima di essere subissato 
da scroscianti applausi: «E in nome dei 
nostri ideali di sempre, dell’impegno 
profuso dalla nostra associazione che 
dobbiamo continuare ad essere testimoni 
di un alto senso civico. Il nostro Paese, 
anche a livello istituzionale, ha uomini in 
grado di riportare questa barca ormai 
logora — che tanto amiamo — di nuovo in 
rotta». 

E don Sepulcri, parlando agli alpini, 
al Vangelo: «Perché alpini? Le penne 
nere se lo sono mai chiesto? E perché 
così uniti negli ideali di chi li ha precedu- 


Giorgio Guerra: grande Cuore Alpino 


ti in pace ed in guerra, e solidali nelle 
avversità, nel senso morale, nell’amore 
per questa terra, con grande spirito di 
sacrificio e di servizio? Prima di calcare 
il cappello, gli alpini lo sono diventati 
nel profondo del loro cuore». 

Ecco, mi è saltato subito alla mente il 
nome di Giorgio Guerra. Non era friula- 
no, ma era un alpino che aveva amato 
tutto ciò che ci calca il nostro cappello 
porta come bandiera nella sua vita: la 
moralità, lo spirito di servizio, l’impegno 
e la grinta per andare avanti sulla strada 
della nobiltà, col sorriso sulle labbra ed 
una solitudine pronta in tasca. Chi ha 
potuto avvicinarlo, vederlo lavorare, 
sentirlo parlare, ne è rimasto indubbia- 
mente impressionato per l’umiltà con cui 
sapeva affrontare disagi e problemati- 


Un momento «alpino» dello scomparso 
Giorgio Guerra. 


che, scendendo al livello della gente sem- 
plice, senza ridondare di citazioni lette- 
rarie e senza quell’aria di superiorità che, 
purtroppo, in questi anni ha registrato 
ogni mossa di taluni «politici» di casa 
nostra. Guerra affrontava tutto con un 
sorriso, con una parola di incoraggia- 
mento, soprattutto con l’esempio perso- 
nale nella rettitudine, ma anche nel lavo- 
ro e nel distribuire consigli, accettando 
con grande senso di signorilità critiche 
costruttive, amichevoli suggerimenti nel 
condurre la sua rotta al servizio della 
gente. Così nel campo sportivo, dove 
Guerra ha cominciato i suoi primi «pas- 
si» pubblici a Palmanova, così nell’orga- 
nizzazione di lavori e di manifestazioni 
popolari, così soprattutto quando venne 
chiamato a far parte di chi era destinato, 
nell’amministrazione pubblica, alla 
«stanza dei bottoni». Ovunque mettesse 
mano alla sua operosità, Giorgio Guerra 
sapeva come procedere per gradi, orga- 


nizzatore nato, senza rivoluzionare il si- 
stema ma modificando e forgiandone 
soluzioni adeguate al momento in cui si 
trovava ad operare. Insomma, un ammi- 
nistratore di razza «testimone di un alto 
senso civico», come ha detto Piero Cec- 
coni, di quelli che sapevano condurre il 
timone e la barca in porti sicuri, al 
riparo da ogni tempesta. Aveva dedicato 
davvero tutto se stesso nell’opera di mo- 
dernizzazione dei servizi civici, appron- 
tando un progetto che l’avrebbe portato 
assai lontano ma sempre con quella lim- 
pidezza di idee e di soluzioni che sono 
proprie di chi sa cosa vuole e dove inten- 
de arrivare. Di chi, calcando in testa un 
cappello alpino, ne sa trarre forza e con- 
vincimento con l’entusiasmo, con grande 
altruismo, dandosi agli altri con genero- 
sità, senza parsimonia, impegnandosi nel 
profondo davanti alla comunità. Senza 
mai confondere, ecco, gli interessi della 
sua parte con quelli della gente che da 
persone come lui si attendeva concretez- 
za, verità, anche un atto d’amore. 

Sono parole che suoneranno, forse, 
a chi le legge, retoriche e fuor dal tempo. 
Talvolta non se ne può fare a meno, per 
ricordare un amico, un amministratore, 
un alpino di quelli veri, che ci ha lasciati 
nel bel mezzo di un’opera di bonifica 
importante e basilare. Purtroppo gente 
dello stampo di Giorgio Guerra ce n'è 
ben poca in giro. 

Ed allora, a noi poveri mortali posti 
a raccontare la continuazione della sto- 
ria, cosa rimane? Il ricordo, la memoria, 
la commozione che ci prende ogni volta 
che per un motivo o per l’altro, il nome 
di persone come Giorgio Guerra sale 
alla ribalta. Ricordare il suo impegno, la 
sua limpidezza di animo, l’indirizzo e la 
traccia lasciata al suo passaggio. Ricor- 
darlo e insieme riflettere su quella figura, 
sorridente e col cappello ben calcato in 
testa, sempre pronto a dare una mano 
a chi ne avesse bisogno. 

Questo, caro Piero, è quello che il tuo 
discorso — che mi ha scosso dentro l’ani- 
ma — mi ha suscitato subito: mi si è infis- 
sa nella mente la figura dell’amico Gior- 
gio, ancora palpitante di vita e di vitali- 
tà. Se solo fossi io stesso e fossimo noi 
tutti capaci di seguire la «traccia» di chi 
non c’è più, così come quella che invece 
hai lasciato anche tu alla conduzione 
della nostra sezione, allora vorrebbe dire 
che quel cappello e quella penna che così 
orgogliosamente portiamo alle nostre 
adunate saranno il simbolo, lo stendardo 
di uomini nuovi, o rinnovati profonda- 
mente dall’interno, dal profondo dell’a- 
nimo: imparare ad operare con serenità, 
con chiarezza di idee, con grande voglia 
di lavorare in favore delle nostre comu- 
nità. 

Mario Grabar 
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ME RASO CR GRPT 
Le Celebrazioni del 50° Anniversario di Nikolajewka 


Sono arrivati a Brescia gli alpini da 
tutta Italia per commemorare la Batta- 
glia di Nikolajekwa in occasione del 
50° anniversario dai fatti tragici del 
gennaio 1943. 

Sono così sfilati uno accanto all’altro 
i labari di Aosta, Palmanova e Palermo. 
Sembrava quasi un’Adunata Naziona- 
le, tanti erano i convenuti, ma si intuiva 
subito che l’incontro era diverso, nel 
vedere gli alpini avviarsi silenziosi, 
a piccoli gruppi, verso la zona dell’am- 
massamento, un po’ curvi in avanti, 
quasi portassero sulle spalle il peso di 
ciò che andavano a commemorare. Si 
intuiva l’importanza del momento che 
di lì a poco avrebbe suggellato la pace 
definitiva tra due popoli che 50 anni fa 
erano nemici. 

I primi incontri, il posto di ristoro, 
l'ammassamento: tutto si è svolto in 
sordina, quasi trattenendo il respiro; 
certamente gli alpini sentivano l’atmo- 
sfera di quella cerimonia ed anche il 
cielo grigio era in sintonia con lo stato 
d'animo dei partecipanti. Inizia lo sfila- 
mento: ed è subito folla, applausi, ban- 


diere. 

Brescia tutta si è stretta attorno agli 
alpini in maniera, oserei dire, commo- 
vente. Nei volti della folla si leggeva 
felicità, speranza ed orgoglio nel sentir- 
si a contatto con le penne nere. 

Quindi la cerimonia, austera, ma 
densa di significato, con la consegna 
all'Italia delle salme dei nostri caduti 
sul fronte russo. 

Alla presenza del ministro della dife- 
sa on. Andò e di una delegazione 
militare russa, i reduci della battaglia di 
Nikolajekwa russi ed italiani si sono 
stretti la mano in segno di pace sulle 
urne contenenti i resti dei nostri caduti. 

«Adesso è finalmente finita la guerra, 
— ha detto nel suo discorso il capodele- 
gazione russo — Ora il nostro paese 
è da ricostruire completamente. Aiuta- 
teci, amici italiani». 

Anche il Presidente Nazionale, Ca- 
prioli, ha tenuto un discorso, ricordan- 
do i tragici fatti di allora, riconoscendo 
che noi avevamo portato una guerra di 
aggressione al popolo sovietico, che 
non sentivamo giusta, ma che abbiamo 


La scomparsa 
di Pieri Tibalt 

Ci ha lasciato Pietro Tibalt. 

Tutti gli alpini che hanno avvicinato 
la sezione a cavallo degli anni settanta 
e ottanta lo hanno conosciuto come 
capogruppo di Trivignano e come una 
delle figure più carismatiche del soda- 
lizio palmarino. 

Svolto il servizio militare dal 1933 
al 34 nel gruppo Udine, fu richiamato 
nel ’39 in Albania per sei mesi e di 
nuovo nel 43 a Enemonzo dove si 
congedò sergente. 

Sempre dedito alla famiglia e al 
duro lavoro di agricoltura, la sua retti- 
tudine di cittadino gli consentì di assu- 
mere un ruolo importante come capo- 
gruppo dal 1965 al 1986 quando gli 
successe il figlio Antonio. Sotto la sua 
guida il gruppo ritornò forte ed unito 
assumendo un ruolo fondamentale al- 
l’interno della comunità paesana e del- 
la sezione alpini di Palmanova. 

Il suo impegno nelle file associative 
fu premiato con la nomina a Cavaliere 
della Repubblica nonché con la carica 
di Capogruppo onorario. La sua im- 
provvisa scomparsa lascia nel dolore 
la famiglia e un vuoto nel gruppo. 
E l'affetto di tutti gli alpini si è mani- 
festato con la numerosa e partecipe 
presenza alle esequie. 

Ai suoi familiari le condoglianze dei 
redattori di queste pagine. 

AS. 
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Avvicendamenti 
alla guida dei Gruppi 


Nel corso delle ultime assemblee an- 
nuali di gruppi si sono verificati diversi 
avvicendamenti alla guida dei gruppi. 
Ne diamo notizia per ringraziare quelli 
che hanno passato la mano e per fare 
gli auguri a coloro i quali si sono as- 
sunti tale onere, ed anche per ricordare 
a tutti gli alpini che il lavoro del capo- 
gruppo deve essere sostenuto dall’ami- 
cizia e dalla collaborazione di tutti gli 
associati. 


I Capigruppo uscenti e quelli suben- 
trati sono: 


® Sepulcri Ivano del Gruppo di Cam- 
polonghetto che passa il testimone 
a Bonutti Umberto; 


® Accaino Aldo del Gruppo di Clauia- 
no sostituito da Zof Mauro; 


® Simoncello Angelo del Gruppo di 
Corgnolo che ha passato le conse- 
gne a Del Bianco Giuliano; 


® Vitas Romano del Gruppo di Stras- 
soldo che lascia il Gruppo a Perini 
Stefano, ora guida del Gruppo di 
Strassoldo-Aiello-Joannis; 


® Boldarino Vittorino del Gruppo di 
Lavariano che passa nuovamente il 
testimone a Bernardis Ferdinando; 


® Cecchini Erminio del Gruppo di San 
Vito al Torre ora sostituito da Mo- 
randini Bruno. 


dovuto combattere poichè si doveva 
obbedire; e così è stato. Concludendo 
la sua allocuzione, il presidente ha avu- 
to parole di speranza e di amicizia fra 
i due popoli, ricordando come gli alpi- 
ni sono tornati in Armenia, prima, ed 
ora a Rossosch per l’«Operazione Sor- 
riso». 

Dopo la cerimonia tutti i partecipanti 
ai turni dell'Operazione Sorriso si sono 
ritrovati assieme al prof. Morozov ed 
agli interpreti per scambiarsi impressio- 
ni ed auguri per i prossimi turni di 
lavoro. Così com'erano antivati, gli alpi- 
ni hanno lasciato Brescia al calar della 
nebbia verso sera portandosi nel cuore 
quelle strette di mano ed una parola: 
PACE! 

Duilio Venturini 


ANAGRAFE 
ALPINA 


SONO ANDATI AVANTI: 


Gruppo di Santa Maria la Longa 
È deceduto l’alpino Bernardis Mario, 
classe 1932 di Mereto di Capitolo. 


Gruppo di Trivignano Udinese 
Sono deceduti i soci Forte Giovanni 
e Cantarutti Onorio 


È andato avanti il socio alp. Gregoretti 
Giovanni, cl. 1909 del 9° Rgt. Alpini, Btg. 
Bassano combattente in Etiopia, fondatore 
e capogruppo onorario del gruppo. 


ALPINIFICIO: 


Gruppo di Campolongo: 

Si sono uniti in matrimonio l’alp. Olivo 
Gilberto socio del gruppo con Nassiz Mo- 
nica. 


SCARPONCINI: 
Gruppo di Chiopris Viscone: 

È nato il piccolo Luca. Lo annunciano, 
assieme alla sorellina Michela, i genitori, la 
sig.ra Edi con il marito alp. Lucio Bosco. 


SEZIONE DI 


GEMONA DEL FRIULI 


C.A.P. 33013 


«Per un quintale di grano» 


Una storia da raccontare per non dimenticare la mia odissea 
in Albania-Grecia-Russia-Germania-Polonia 


Era stata quella una primavera 
piovosa. Anno 1940. 

Il tempo passava lento per le mam- 
me friulane. Tutti i giorni le cartoline 
precetto venivano recapitate a casa. 
I paesi pian piano si spopolavano, 
i giovani partivano, rimanevano 
i vecchi, le donne ed i bambini, che, 
diventavano grandi senza essere mai 
stati ragazzi. 

Venivano a mancare le braccia for- 
ti, mandate in terra straniera a fare la 
guerra a gente che era ancora più 
povera di loro. Si voleva avere un 
impero, delle colonie, non abbiamo 
nè questo nè quello. 

Ci sono rimasti solo uomini morti 
nello spirito, quelli ancora vivi e do- 
po tanti anni tornati; e piccole bare 
con miseri resti di giovani, che dopo 
mezzo secolo vengono finalmente 
a ricevere pace nella loro terra. Le 
loro madri non ci sono più. 

Un figlio è giusto piangerlo sia 
pure a lungo, però una volta sola. 


Imbarcati il 28 febbraio 1940 a Ba- 
ri, giungemmo a Durazzo con l’entu- 
siasmo dei nostri vent'anni. In Alba- 
nia già si trovava mio fratello Enrico, 
e con me c’erano Venturini Antonio 
e Menis Edj di Artegna. 

Nell'ottobre 1940 oltrepassammo 
il confine greco nella zona di Orseke. 
Non ci furono aspri combattimenti; 
però all’ordine di zaini a terra dato 
dal nostro comandante di compagnia 
tenente Cesare Buliani di Pontebba, 
per una perlustrazione, ci fù portato 
via tutto dai militari greci. Il nostro 
vettovagliamento seppur misero, 
comprendeva: «vestiario, razioni di 
sostentamento, munizioni, pacchi 
medicazione e le tante ricercate siga- 
rette». 

Il freddo si faceva sentire ogni 
giorno più forte e pungente. Neve 
alternata a piogge torrenziali rende- 
vano quasi impossibile la sopravvi- 
venza. Non si contavano i congela- 
menti; io stesso ne porto i segni dopo 


seguente 


ordine del giorno 


Delegati del 1992; 
1992; 
approvazione; 


7) varie ed eventuali. 


6) Adunata Nazionale a Bari; 


Assemblea Generale Ordinaria 
dei Delegati della Sezione 


Assemblea Generale Ordinaria dei Delegati: 


La Assemblea generale ordinaria dei Delegati della Sezio- 
ne si è svolta presso il Ristorante «da Piazza» in Interneppo di 
Bordano il giorno di Domenica 14 Marzo 1993. In prima 
convocazione alle ore 9 ed in seconda alle ore 10 con il 


1) verifica dei Delegati presenti; 

2) nomina del Presidente della Assemblea, del Segretario; 

8) lettura ed approvazione del verbale della Assemblea dei 
4) lettura della relazione morale e finanziaria dell’esercizio 


5) lettura della relazione dei Revisori dei Conti e relativa 


n.d.r.: Nel prossimo numero verrà pubblicata la relazione. 


mezzo secolo. Il fango, compagno di 
ogni giorno, era l’unico tepore per 
i nostri piedi congelati. 

Entrati in territorio greco, dopo 
giorni si incominciò ad avere scontri 
armati con truppe di quella nazione. 
A volte erano lotte aspre contro forze 
esuberanti e bene addestrate alle av- 
verse condizioni atmosferiche. Fum- 
mo vincitori molte volte, altre, abbia- 
mo dovuto battere in ritirata; ogni 
volta però c’era chi non tornava più. 

«Metsowo — Cogniza e Perati» zo- 
ne maledette che ci portarono via 
tanti amici alpini e non. Eravamo 
una massa di disperati in fuga senza 
nessuna meta e nessun punto di rife- 
rimento. I Comandi, se c'erano, non 
avevano nessuna autorità. Gli ordini 
arrivavano dalle lontane scrivanie. Il 
freddo pungente e la fame fiaccavano 
il fisico. Qualsiasi casa o baita, un 
rudere, un casolare abbandonato era- 
no obiettivi primari di ispezioni, in 
cerca di un po’ di cibo. La fame era 
tale che avremmo mangiato qualsiasi 
cosa: «una patata, una carota, una 
qualsiasi radice, oppure del mu- 
schio». Festa grande si fece, quando 
uno di noi, con l’aiuto di non si sà di 
quale santo, giunse al campo con una 
capra. Fù il brodo più buono della 
mia vita. Mangiammo anche la carne 
abbuffandoci dopo tanto tempo, ci 
prese in seguito il sonno e brusco fù il 
nostro risveglio: «eravamo prigionie- 
ri dei greci». 

Messi male in salute, ci curarono, 
ci vestirono e ci rifocillarono e fum- 
mo portati a dorso di mulo in ospe- 
dale. Ricordo in particolare le gravi 
condizioni di un commilitone di Ra- 
gogna di nome Contardo Francesco. 

Quì conobbi un sergente greco, 
Kamschi era il suo nome. Diventam- 
mo amici, anche perché parlava l’ita- 
liano. Quante volte ci siamo consola- 
ti a vicenda pensando alle nostre 
sfortunate vicessitudini. La storia dei 
soldati in guerra è uguale per tutti, 
amici e nemici. La zona era quella di 
Larissa e venni in seguito a sapere 
che nei paraggi c’era mio fratello 
e diversi miei paesani. Guarito venni 
trasferito a Creta, ove rimasi poco 
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Una trincea alpina sul fronte greco-albanese. 


tempo, poichè l’isola venne in seguito 
occupata da paracadutisti tedeschi. 

Nel maggio 1941 rientrato in Italia 
venni assegnato alla 328 compagnia 
Presidiaria di Palmanova comandata 
allora dal Colonnello di Caporiacco 
di Feletto Umberto, e adibito al ser- 
vizio di scorto di tradotte ferroviarie 
sulla linea Trieste- Belgrado-Ate- 
ne-Kiew. Il viaggio durava circa dai 
20 ai 40 giorni. Lo feci ben 19 volte 
con altri 15 commilitoni. Quanti alpi- 
ni allo sbaraglio, quante vite spese 
invano, quanti amici di tutte le armi 
non più tornati. 

L’8 settembre 1943 giorno dell’ar- 
mistizio mi trovavo a Bosasckj-Brot 
in Jugoslava, venni fatto prigioniero 
dai tedeschi, e con lo stesso treno 
deportato in Germania. Naturalmen- 
te mi aspettava, assieme ad altri, il 
campo di concentramento, ove veni- 
vamo spogliati dalle nostre divise 
e rivestiti, con cenci di altri deportati 
già passati per il forno crematorio. 
Di questi momenti tremendi ricordo 
volentieri un mio fraterno amico di 
Gemona, Pietro Copetti. 

I prigionieri venivano selezionati 
e spediti nei vari lager. Non c’era 
diferenza tra ufficiali e soldati, basta- 
va solo essere in buona salute, c’era- 
no le fabbriche scarse di mano d’ope- 
ra, essendo gli uomini tedeschi in 
guerra. Eravamo considerati solo dei 
numeri e come tali venivamo addizio- 
nati o sottratti. La buona condotta 
e la resa sul lavoro erano cosa di 
prammatica. I fatti che succedevano 
in questi campi son cose che non si 
possono facilmente narrare. Patimen- 
ti, fame, sporcizia, malattie, umilia- 
zioni. Mi sono rimaste impresse nella 


46 


mente una trentina di donne polac- 
che, fatte girare nude attorno alle 
baracche con 30 gradi sotto zero 
e poi passate dalla doccia a gas, al 
forno crematorio. Ogni tanto giunge- 
va al campo qualche pacco e bontà 
tedesca permetteva di avere dei mo- 
menti di distensione. Erano misere 
cose quelle, che arrivavano in quei 
momenti, però rappresentavano tut- 
to: «Patria, genitori, amici, abbon- 
danza, solidarietà, ecc.». Si divideva 
il tutto e si faceva festa con i compa- 
gni di sventura, ed anch'io divisi di- 
verse volte. i pacchi che mi giungeva- 
no di Artegna, spediti da mia madre 
e dalla maestra Enrica Cragnolini 
(poetessa con grande cuore, autrice di 
«Panarie» una delle più belle poesie 
sulla tradizione ed il costume friulano) 
— Matrigna di Guerra. 

Festa facemmo anche quando un 
nostro amico, marinaio di Napoli, 
ricevette un pacco da una ragazza di 


Fiume, avvertita con una cartolina 
spedita con il solo nome di battesi- 
mo. Piccole grandi storie di amici, di 
soldati, di gente che ha saputo divi- 
dere sofferenze, miseria e stati d’ani- 
mo, nelle mille difficoltà e difficilissi- 
mi tempi davano loro. 

GIUNSE LIBERATORIO IL 
GENNAIO 1945. 

All’orizzonte comparvero la matti- 
na del 23 i poderosi carri armati 
sovietici, mentre nel lager di Mar- 
chstadt ci apprestavamo ad iniziare 
la solita pesante giornata di lavoro. Il 
cielo era sereno, il freddo intenso, il 
termometro segnava 25 gradi sotto 
zero, la felicità però era talmente 
grande, che molti di noi internati 
giravano quasi nudi per il cortile, 
cantando e pronunciando frasi inde- 
cifrabili. Eravamo liberi finalmente. 

Incredibile parola «LIBERTÀ». 


Ci incamminammo verso Ovest al- 
meno noi italiani ove ci sembrava 
essere la giusta direzione per giungere 
in Italia. 

Impresso nella mente mi è rimasto 
il nome di due fratelli che facevano 
parte del mo gruppo: erano Luciano 
e Italo Blarasin questo ultimo medico 
ed un loro zio di nome Giovanni di 
Pradis di Clauzetto. 


Camminammo tanto e stanchi la 
sera ci fermammo in una stalla. Il 
muggito di una mucca destò la no- 
stra attenzione; abbandonate dai te- 
deschi in fuga erano rimaste legate 
alla greppia tre meravigliose bestie. 
Latte a volontà in quella sera. 


Arrivarono però dopo breve tem- 
po anche i militari russi. Venimmo 
messi al muro come traditori poichè 
nel nostro gruppo c’era un fante 
biondo creduto tedesco (ed ironia 
della sorte per giunta meridionale). 
Dobbiamo la nostra salvezza ad una 
ragazza russa anche lei reduce dei 
lager tedeschi che ci riconobbe. 

Ci rendemmo in seguito utili all’e- 
sercito sovietico nel rifornire muni- 
zioni nella famosa sacca di Breslaw. 

Finita la guerra i russi ci spedirono 
a riposo in Polonia nella città di 
Cestokowa, conosciuta oggi per la 
famosa immagine della Madonna ne- 
ra. 


Nuovo Direttivo 
per il Gruppo di Alesso 


Domenica 24 gennaio 1993 in 
Alesso durante l'annuale Assem- 
blea Ordinaria di Gruppo, si sono 
tenute le elezione per il rinnovo 
delle cariche sociali. 

A spoglio avvenuto è risultato elet- 
to come nuovo Presidente del Grup- 
po di Alesso Stefanutti Valentino, già 
valido Segretario, da parecchi anni. 

Componenti del Direttivo sono ri- 


sultati inoltre: Cucchiaro Marco, 
Stefanutti Giocondo, Cucchiaro Tar- 
cisio e Peressini Pietro. 

Segretario il giovane Stefanutti 
Henry. 

Delegati in Sezione: Cucchiaro 
Tarcisio e Stefanutti Benito. 

Ai nuovi eletti un augurio di un 
buon lavoro da parte di tutti i Soci 
ed Amici del Gruppo. 


Ci adoperarono in seguito anche 
gli alleati, mandandoci in Germania 
a controllare i prigionieri tedeschi 
che ripulivano i fiumi navigabili dai 
vari detriti bellici. 

Nel gennaio 1946 una tradotta ci 
portò in Italia. Da Lipsia via Brenne- 
ro giungemmo nel centro di raccolta 
di Pescantina (VR) creato per sosten- 
tamento e smistamento dei prigionie- 
ri di guerra. Quì ci sfamarono, ci 
lavarono e cambiammo dopo tanto 
tempo i vestiti. Tentarono anche di 
farci qualche onore militare, di que- 
sto però ne abbiamo volentieri fatto 
a meno. Al centro rimasi poco, poi- 
chè dopo due giorni finalmente giun- 
si a casa ad Artegna; di nuovo al mio 
paese. 

Mi guardavo attorno con sguardo 
smarrito. Toccavo con la mano tre- 
mante il volto santo di mia madre, 
sorridevo ad ogni sua parola, mi sta- 
vo domandando quanto poteva du- 
rare quel sogno. 

Venni dopo giorni chiamato a Sa- 
cile per ritirare il salario di tanti anni 
di guerra, ammontante a L. 10.000 
(diecimila). 

Mi accompagnò mio padre e nel 
ritorno ci fermammo a Buia, dove 
con quei soldi comprammo un quin- 
tale di granoturco, però i soldi non 
bastarono e dovemmo aggiungere 
500 lire. 

Sei anni di stenti, di guerra, di 
privazioni, di mancanza di affetto. 
Abbiamo donato la nostra gioventù 
e la nostra salute. Ne è valsa la pena, 
per un quintale di grano? 

Gioventù mia che mi sei testimone, 
io ti sono grato ugualmente di quello 
che mi hai dato. 

Gioventù d’oggi io regalo a te 
i giorni che non ho vissuto; fai però 
in maniera che quelli che non ritor- 
narono, non siano morti invano. 


Tratto dal diario e da ricordi di guerra di 

Taddio Lino - Artegna (UD) Via dei 
Galli 4/2. Classe 1920 - 8° Regg. Alpini 
- Batt. Gemona «Julia» 71° Compagnia 
- Caporal Maggiore, reduce di guerra e dei 
lager tedeschi ed invalido di guerra. 

Iscritto al Gruppo Alpini di Artegna/ 
Montenars sezione Gemona del Friuli. 

Trascritto da Zuliani Ermenegildo in 
riassunto breve e conciso, per dare la possi- 
bilità a tanti di conoscere per non dimenti- 
care. 

Taddio Lino 


Nella seduta del Consiglio 
direttivo nazionale del 13 
marzo è stata designata la 
sede della 67° Adunata nazio- 
nale: 


MAGGIO 1994 
ADUNATA 
NAZIONALE 


A TREVISO 


<< 


Un tempo alpini, 
ora l’abbraccio dopo 50 anni 


Si erano conosciuti sul fronte Greco con la divisa della Julia 


\ Dal 4 
I due protagonisti del commovente incon- 
tro. 


Frano esattamente cinquant’anni 
che non si vedevano, ma l’amicizia 
che li aveva legati durante la guerra 
non si era mai spenta. 

Protagonisti di questa storia, che 
ha il sapore di altri tempi, sono il Sig. 
Tosoni Felicito, nato a Resia nel 
1921 e socio del Gruppo di Campo- 
lessi ed il Sig. Pezzetta Onorio, nato 
a Buia sempre nel 21 ma da 40 anni 
residente a Trofarello in Provincia di 
Torino. 

Entrambi hanno vestito la divisa di 
alpino nella gloriosa Divisione «Ju- 
lia». 

Nel corso della seconda guerra 
mondiale sono stati inviati in Grecia. 
Lì, sul fronte ellenico si rafforza la 
loro conoscenza che si trasforma in 


profonda amicizia, amicizia che li’ 


porta fianco a fianco a dividere gioie 
e dolori. 

Mentre rientrano in Patria con la 
nave Galilea, vengono coinvolti nel- 
l’affondamento della stessa, dopo il 
siluramento con un sommergibile bri- 
tannico, mentre erano arrivati ormai 
a poche miglia dalla costa di Bari. 
Ambedue si sono fortunosamente 
salvati. Era il marzo del 42 e da quel 
momento le loro strade si dividono 
portandoli a diversi chilometri uno 
dall’altro. Felicito Tosoni però ad 
ogni nostra Adunata Nazionale cerca 
appassionatamente di avere notizie 
per ritrovare l’amico e commilitone 
d’un tempo. 

Sarà un terzo alpino, nativo di 
Buia, a fornire là traccia per l’indiriz- 
zo del Pezzetta. 

Infatti un anno fa è partita dal 
Tosoni una prima lettera con l’invito 
ad incontrarsi e, pochi mesi fa, nel 
novembre del 92, è avvenuto l’atteso 
abbraccio tra i due. Immaginabile la 
commozione per questo avvenimen- 
to. Da quel momento esiste tra i due 
solenne promessa di rivedersi ad ogni 
Adunata e di continua corrisponden- 
za. 


Ai due, la nostra Sezione augura 
tante e tante Adunate in cui saranno 
felicemente presenti. 


ANAGRAFE 
ALPINA 


LUTTI: 


GRUPPO DI 
GEMONA 


VENTURINI ROMANO - classe 1914 


sr AR 
È 


pi 7.--N 
FORGIARINI GIUSEPPE - classe 1911 


GRUPPO DI 
ARTEGNA-MONTENARS 


ADOTTI LUIGI Classe 1894 Cavaliere 
di Vittorio-Veneto 

CODAGLIO DINO Classe 1931 

DE MONTE RAFFAELLO - classe 1937 


GRUPPO DI 
VENZONE 


PASCOLO RENZO - classe 1922 


GRUPPO DI 
INTERNEPPO 


DEL BIANCO DELFINO - classe 1919. 
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